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Introduzione 

Nomina sunt essentia rerum , dice un noto brocardo latino. 

La tradizione cristiana, poi, ci tramanda che Adamo, il primo uomo, aveva il dono di nominare tutte 
le cose, secondo la loro essenza vitale. 

Le lingue antiche, come 1’ Egizio, non sono lingue convenzionali, cioè non usano parole che sono 
semplici distintivi di concetti o cose, scelti in modo arbitrario. Al contrario le parole e i verbi che le 
formano sono la risultanza dell’ accostamento di suoni che ritengono in sé 1’ energia delle cose che si 
dicono: perché questi suoni esprimono 1’ essenza stessa delle leggi funzionali che si pongono alla base 
della genesi dell’ Universo; e perché il loro accostamento rispecchia X essenza stessa della cosa 
nominata. 

Conoscere, dunque, queste parole, questa lingua, significa conoscere la lingua universale che la 
tradizione biblica dice essere andata persa con la costruzione della torre di Babele. 

Non è questo il luogo per compiere un’ esegesi del mito ora riferito. Concedendoci una piccola 
digressione, diremo però che la compilazione babilonese avvenne quando il sumero era già una lingua 
morta da tempo, di cui non si ricordava più né la pronuncia né 1’ esatta “consistenza” delle parole. 

Per consistenza qui vuole intendersi 1’ idea espressa da una determinata parola in una lingua antica, 
comprensiva di tutte le sue sfumature e allusioni. Continuando sempre nella nostra piccola digressione, 
diciamo infatti che, come spesso è stato notato dagli studiosi di accadico, la traduzione in quest’ ultima 
lingua del corrispondente sumero - lingua di origine molto più antica - sovente inaridiva e talvolta 
addirittura travisava il significato di quella. 

Questa notazione è importante perché, 1’ esistenza di due lingue profondamente diverse - come 
1’ accadico e il sumero - nell’ ambito di una medesima cultura, che infatti percepiva questi due sistemi 
come le due metà di un medesimo pesce salato, ci consente di prendere coscienza della ricchezza e 
raffinatezza degli idiomi più antichi. 

A questi appartiene certamente anche 1’ egizio. 

Per la verità, alla conclusione appena riportata si può giungere anche per altra via più diretta, che non 
passa attraverso la comparazione: ci è suggerita dall’ assonanza tra diverse parole, che mostra 
1’ esistenza di un’ affinità ontologica tra le idee da loro espresse. 

Un ulteriore aiuto ci viene dalla loro grafia. Diversamente dal sumero 1’ egizio resta una grafia 
strettamente pittografica. Anche quando gli studiosi hanno creduto di leggere nell’ accostamento dei 
grafemi una semplice trasposizione grafica delle consonanti che formano la radice di una determinata 
parola, in realtà 1’ egizio sta esprimendo la realtà intrinseca di quanto sta indicando. 

Il suo preciso significato viene definito non solo dai segni stessi che vengono scelti per esprimere 
quei suoni, ma anche da una serie di determinativi che ne chiariscono la realtà vitale. 

Ogni simbolo è infatti o una precisa rappresentazione di un essere vivente presente in natura (o di 
una parte del suo corpo particolarmente significante), appositamente selezionato dopo uno studio attento 
di tutte le sue caratteristiche vitali, legate sia alla sua fase riproduttiva sia al suo comportamento vitale; 
ovvero un oggetto della vita quotidiana, capace di esprimere 1’ esplicarsi di funzioni universali. 

Per 1’ uomo antico, infatti, qualsiasi forma di vita (per tale intendendosi anche quella minerale, 
come la scienza ha recentemente confermato) è la risultante dell’ azione di un principio divino o 
funzionale immanente nella Natura. E, tra tutte le forme in cui tali principi si esprimono, egli predilige 
quelle che incarnano queste forze cosmiche nel modo più puro. 

La scelta di oggetti della vita quotidiana sembra poi trovare il suo fondamento nel fatto che 
1’ uomo, in quanto nato dal sangue (dice il mito sumero) o dalle lacrime (dice il mito egizio) di un dio, 
è naturalmente chiamato a proseguire 1’ attuazione di queste funzioni cosmiche sulla terra attraverso il 
suo lavoro. 

Un’ eco di questa mentalità ci giunge dalla Bibbia, laddove si narra che, a causa del suo peccato 
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originale, X uomo fu condannato a lavorare la terra; ma noi oggi sappiamo che il modello del racconto 
biblico è contenuto nel mito sumero tramandato dal Tempio di Eridu, secondo cui, in seguito alla rivolta 
degli dei minori chiamati Igigi, gli uomini furono creati per sobbarcarsi le corvée prima assegnate a 
quelli. 

Per 1’ uomo antico non vi è dunque una visione punitiva circa X opera che egli è chiamato a 
compiere sulla terra. Anzi, in quanto incaricato dal mondo divino di proseguire il suo lavoro sul piano 
terrestre, egli ne è naturalmente il continuatore e, proprio per questo, partecipa egli stesso della natura 
divina (ma ciò significa anche che la società umana viene organizzata dal primo fondatore della civiltà 
sul modello delle forme che reggono gli esseri celesti). 

Non deve dunque stupirci se oggetti del suo lavoro sono assunti a simbolo di funzioni cosmiche. Uno 
per tutti è, nel mondo egizio, il vaso nu , che assume il significato di contenente universale. 

Non mi pare però che nella simbolica egizia si sia mai assistito a un’ opera di deificazione di questi 
oggetti di lavoro, come invece mostra di fare il mondo sumero quando, per esempio, tramanda il mito 
della disputa tra la zappa e X aratro. 

L’ Egitto è sempre molto attento nel tenere ben distinti i principi cosmici dalla loro umanizzazione. 
Certo, talvolta troviamo rappresentati questi principi sotto forma di uomini con testa di animale o con 
parti del corpo umano: ma ciò avviene perché si vuole sottolineare che si tratta di principi naturali che 
agiscono nell’ uomo, siano o meno rappresentati da sue parti organiche o da suoi gesti simbolici. 

Per spiegare meglio questo concetto dovremmo addentrarci nell’ analisi della missione cosmica 
dell’ antico Egitto, ponendola in relazione con quella del mondo sumero: perché, sebbene ciò non sia di 
comune conoscenza, le due tradizione sono intrinsecamente connesse e X insegnamento da esse 
tramandato dev’ essere considerato, oltre che singolarmente, anche nel suo insieme, come un unica 
trama. 

Però questo tema ci porterebbe eccessivamente lontano e quindi dobbiamo lasciare ad altra opera lo 
sviluppo di questo interessante studio. 

Qui, per completare quanto si stava dicendo, è solo necessario sottolineare come, per tutte le antiche 
tradizioni, esiste un asse verticale, X asse del mondo, attraverso cui la divinità scende in terra e porta la 
civiltà nel mondo, ordinandolo; ed esiste un asse orizzontale, che si distende in base ai quattro orienti, il 
quale non è più appannaggio dell’ azione diretta del dio, ma della sua influenza attraverso X uomo che 
ha edificato il suo Tempio. 

Sempre nella scrittura egizia esiste poi una terza serie di grafemi che potremmo definire astratta. In 
realtà il suo studio mostra come spesso si tratti di rappresentazioni grafiche di operazioni geometriche, le 
quali altro non sono che la rappresentazione in piano delle stesse funzioni cosmiche. 

Ad ogni modo, nella scrittura egizia non troviamo mai un’ astrazione da questa realtà vitale: cosa 
invece che riscontriamo in quella sumera, che ovviamente non è X oggetto di quest’ opera. 

Tuttavia dobbiamo considerare che sia la scrittura egizia che quella sumera mostrano come vi sia una 
stretta relazione tra la scrittura stessa e la rete cosmica, costruita dall’ intreccio delle funzioni vitali. 

Infatti la scrittura sumera è incisa su tavolette di argilla (la stessa con cui En-ki e Nin-Khur-sag 
hanno plasmato X uomo) preparate allo stesso modo di un campo. A sua volta quella egizia è disposta 
su rotoli di papiro, le cui fibre sembrano formare un intreccio. 

Qui si nota una particolarità. Nell’ antico Egitto la rete è rappresentata dal tessuto. Ancora oggi la 
parola testo, che usiamo in italiano, richiama quella di tessuto: quindi possiamo dire che attraverso i 
millenni questa corrispondenza è giunta fino a noi. Tuttavia il tessuto è un prodotto del lavoro umano, 
che pone X attenzione sulla centralità di quest’ ultimo nel cosmo. Inoltre in esso è assente la 
rappresentazione di un centro di propulsione iniziale, che invece è ben visibile nella rete del ragno, che 
è il modo in cui i sumeri rappresentano lo stesso concetto. 

Il mondo sumero ci tramanda poi che con Uttu, la dea ragno, si interrompe la procreazione di En-ki, 
il signore dello spazio, cioè di tutto ciò che risulta definito, contenuto. Da questo momento in poi inizia 
appunto 1’ opera umana, che è proprio quel lavoro di tessitura così ben rappresentato dal tessuto. Allo 
stesso modo nel mito egizio, con Geb si ha il collegamento tra il mondo divino e quello umano, essendo 
Geb, la terra, “il figlio del Dio e il padre degli Uomini” . Prima di lui, invece X opera di Shu e di 


II 



Introduzione 


Tefnut, rispettivamente la forza propulsiva dell’ aria e 1’ ambiente atto a contenerla, resta ancora 
totalmente nel divino. 

Ma T Egitto non scrive solo sul papiro: esso incide innanzitutto sulla pietra; e lo fa talvolta 
scendendo profondamente in essa, mentre tal altra scrivendo in rilievo. In ogni modo questa scrittura è 
dotata di volume e i segni che si incidono sono i contenenti dell’ energia cosmica che essi devono 
attrarre come un magnete ovvero i rilievi che proiettano la loro ombra sulla pianura circostante e che 
emergono da una massa indistinta. 

Quindi resta confermata quest’ idea di scrittura come intreccio tra la materia e lo spirito, allo stesso 
modo in cui, per drenare un campo, si scava un canale più basso e così vi si attira 1’ acqua. 

Sia nella lingua egizia che in quella sumera quanto rappresentato è, comunque, sempre la radice della 
parola, il suo radicale. La radice è ciò che sta nella terra e da cui si eleva la pianta grazie alla funzione 
vegetativa del vegetale, così come la pronunzia e 1’ intonazione corrette riempiono di vita ciò che 
altrimenti resta una carcassa. 

Nella scrittura sumera, poi, lo stesso grafema è suscettibile di indicare varie parole e quindi di 
assumere vari significati: così resta celato il vero senso di ciò che è scritto. Nella scrittura egizia, invece, 
si gioca sulle assonanze tra le parole, così che certi accorgimenti grafici possono suggerire il vero 
significato del testo a chi è in possesso della giusta chiave di lettura. 

Quindi possiamo innanzitutto concludere che la scrittura ricalca le leggi che regolano la vita. 

R.A. Schwaller de Lubicz scrive (la citazione è stata anche riportata prima dell’ introduzione) che 
1’ opera per 1’ avvenire deve modificare non solo i valori morali, ma anche quello delle parole che 
esprimono i concetti. 

In effetti, come appare chiaramente da questa breve introduzione, la comprensione delle lingue 
antiche richiede una rivoluzione del nostro modo di conoscere la realtà. 

Il punto, però, non è quello di modificare il nostro angolo di visuale per apprendere il vero senso di 
ciò che è stato scritto. Piuttosto, la necessità di questa modifica è data per consentirci di prendere 
coscienza delle leggi cosmiche che regolano ogni aspetto della vita umana. 

Se 1’ umanità non sarà in grado di fare questo, dice 1’ autore sopra citato, noi non saremo in grado 
di porci in armonia con tali movimenti e quindi ne trarremo sofferenza. 

Ecco perché, di fatto, lo studio delle lingue antiche, secondo un metodo tradizionale e non seguendo 
una lettura grammaticale, è così importante: perché esso consente di comprendere i legami che 
sottendono alla realtà vitale e di conoscere 1’ essenza delle cose. 

Per fare questo, quando il testo è parte integrante di un volume, bisognerà anche considerare il suo 
orientamento vitale, le sue dimensioni e il contesto in cui questo volume è posto: contesto che non è solo 
dato dal complesso del monumento, ma che è completato dall’ intero complesso dei monumenti che 
caratterizzano 1’ Egitto faraonico e che si appoggia sul mito, fonte di tutta la conoscenza antica. 

Così 1’ uomo ritornerà allo stato adamico, ma in coscienza. 

Dunque questo vocabolario, pur partendo dal significato che normalmente viene dato alle singole 
parole analizzate sulla base dei contesti in cui queste sono state rinvenute, applica alle stesse due 
differenti letture, al fine di ricercarne la migliore resa possibile: quella pittografica, che desume 1’ idea 
complessivamente resa dai grafemi che compongono una parola in base alla loro combinazione; e quella 
consonantica, che tiene conto del significato intrinseco di ciascuna consonante o vocale che la compone e 
del senso della loro combinazione. A ciò va aggiunto il valore numerico delle cifre. 

In ogni caso ciò che emerge è 1’ idea, la funzione che la parola esprime - che si tratti di un verbo 
ovvero di un sostantivo - così come il fatto che il semplice gioco delle lettere può insegnare, per 
evocazione simbolica, la relazione tra le cause funzionali sottili che agiscono nel corpo umano e le 
funzioni organiche che ne sono 1’ espressione. 

Ciò consente inoltre di cogliere il legame esistente tra certe parole, costruite sulla base del medesimo 
radicale o della sua inversione. 

La finalità è sempre la stessa: fare parlare una lingua ormai morta, estraendo 1’ idea, 1’ essenza 
contenuta nei suoi corpi. 
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LETTERAA 

Considerata nel suo insieme la lettera a rappresenta il 
respiro, cioè il primo movimento che denota la presenza 
della vita: dunque il principio-azione essenziale 
originario. Come il respiro anche questa lettera presenta 
due fasi: quella di ispirazione, che fa entrare 1’ aria nei 
polmoni; e quella di espirazione, movimento contrario a 
quello di ispirazione. Di fatto questi due movimenti, 
contraente-centripeto e espansivo-contrifugo, sono ciò 
che si pone alla base della vita e della continua 
alternanza tra essere e non essere, tra la discesa nella 
materia e il ritorno allo stato incorporeo. E’ questo il 
senso in cui si esprime la Tabula Smaralgdina quando 
dice: “come in basso così in alto, come in alto così in 
basso ... per fare il miracolo di una cosa sola ”. Colti 
nel loro insieme i due movimenti formano, dunque, un 
tutt’ uno di ciò che crea la tessitura, cioè la vita. A sua 
volta in sumero questa lettera designa f acqua, primo 
ambiente in cui si manifesta la vita. 



La lettera a (afona), fonetica ah, che la grafia 

convenzionale moderna scrive con la doppia 3, una 
sopra 1’ altra, secondo Enel rappresenta 1’ aquila, 
f uccello che cattura nei suoi polmoni il fuoco solare 
ed esprime il primo gesto vitale e quindi il principio di 
vita. Invece secondo Isha Schwaller de Lubicz, la lettera 
rappresenta un avvoltoio, una delle cui caratteristiche 
risiede proprio nel fatto che quest’ uccello è muto 
anche quando s’ azzuffa e solo molto raramente, al 
calare del Sole, emette un flebile grido. Altra sua 
caratteristica di questo volatile è data dalle particolari 
cure che la madre pone in essere nell’ allevare e nel 
nutrire la propria prole: da qui deriva anche il fatto che 
la dea Mut (questa parola significa sia madre che morte) 
reca come copricapo simbolico un avvoltoio 
accovacciato come se stesse covando (ricordiamo qui 
che spesso gli antichi assimilano la scatola cranica a un 
uovo). E ancora 1’ avvoltoio compare come uno dei due 
simboli dell’ ureo regale. Isha Schwaller de Lubicz 
ritiene che nell’ antico Egitto questa lettera sia 
considerata muta, poiché la sua pronuncia avviene grazie 
al movimento di ispirazione, caratterizzato dalla 
resistenza della glottide: ciò le conferisce un carattere 
privativo-negativo, poiché è impossibile proferire questo 
suono ad alta voce; questa sarebbe anche la ragione per 
cui essa serve a formare parole come at.t, povero, 
denudato. L’ inspirazione, che richiede la dilatazione 
dei polmoni, comporta anche 1’ idea di estensione o 
dilatazione (au), di desiderio e d’ aspirazione (ab), di 


assorbimento e di prensione (am). Quindi la a (afona) 
esprime il movimento aspirato, in volume, assorbente, 
riferito alla causa metafisica. Il valore numerico della 
lettera ab 1. 

Aa, scritta con è resa con rovina. Qui il 

raddoppio della a accentua la connotazione negativa 
della parola ed esprime il significato di mancanza. La 
parola esprime il senso di ciò che è un nulla, dando così 
il senso di annichilimento e quindi di rovina. 

Aat, scritta con , indica il povero, il denudato, 

nel senso di non avere più nulla: è, cioè, la povertà nella 
sua forma più radicale, sottolineata dal ramo secco , 
inteso come qualcosa che ha perso la linfa, la vitalità e 
quindi è stato messo totalmente a nudo. 

Vé ^ t 

Ai o Aà, scritta con o o , 

designa il principio del verbo originario, riassunto nella 
prima lettera che è doppia. 

Ais, scritta con ìàAP o o anche nella variante as, 

Ì^Pv3, viscere (anche del cervello), è un termine medico 
che si rinviene solo nel Pap. Smith (casi 6, II 18, 19 e 
22-24; 7, IV 1; 8, IV 12), con riferimento alle viscere del 
cervello, e nel Pap. Ebers (65, 13-14). Nel primo 
documento medico il riferimento è al cervello umano in 
casi in cui la ferita alla testa ha sfondato il cranio e 
messo a nudo (caso 6) o comunque coinvolto (caso 8) 
1’ organo cerebrale. L’ antico testo chirurgico descrive 
il cervello umano come “quelle increspature che si 
formano sul rame fuso (e) qualcosa che palpita e sbatte 
li sotto le tue dita, come la zona debole della corona di 
un bambino prima che diventi intera” (caso 6, II 18). 
L’ antico commentatore del papiro Smith (glossa A al 
caso 6, II 25-III 1) lo paragona poi al “rame che il 
ramaio lava via prima che lui (lo) getti sullo stampo, a 
causa di qualcosa di estraneo su di esso come delle 
rughe. E’ detto: esso è come le increspature di pus” . 
Dunque la parola fa riferimento alle viscere del cervello, 
cioè al suo aspetto fisico. La parola esprime al contempo 
le viscere sia del cervello che del ventre, entrambe 
connotate dall’ idea di assimilazione, del nutrimento o 
delle impressioni percepite dai sensi. La parola è il 
contrario di sia, Pfllk, la saggezza, che invece è 
strettamente collegata alla conoscenza intuitiva, da porsi 
in rapporto con il cuore spirituale dell’ uomo. 

Alt, scritta con V o è resa con impallidire. 
Il venire meno delle forze vitali è rappresentato dalla 
rondine posta sotto la calotta cranica e simbolo di ciò 
che va e che viene, cioè dello spirito. Invece nel secondo 
caso 1’ uomo con la sferza sottolinea 1’ idea di colpo. 
Viene così posto 1’ accento sul venire meno della 
vitalità o sul trauma. 
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Aàà, scritta con % V _vV nelle sue varianti grafiche 
assume vari significati. L’ idea sottesa è quella di 
massima estrinsecazione funzionale e concretizzazione 
della causa metafisica, connessa all’ estremo limite 
delle sue possibilità: a ciò è legata 1’ idea di edificare, 
erigere, che è uno dei significati che viene attribuito alla 
parola in oggetto. Scritta con il determinativo del braccio 
che colpisce è resa con incolpare, accusare, ove 
1’ idea sottesa è quella del braccio che si stende 
additando e quindi incolpando. Invece con il 
determinativo «=j& o - ifi, la parola indica una 
qualifica professionale e viene usata per “tale” . A sua 
volta il determinativo fa sì che la parola indichi 
1’ interprete, mentre quello So una lingua straniera. 
Seguita dal determinativo A, la parola è resa con fossa. 

Aààb, scritta con là*^iko, è resa con ciotola, che è 
quella ^ che, portata sulla testa, esprime 1’ idea di 
sopra elevazione. Secondo altri la parola significa 
battezzare, rigenerare, resuscitare. 

Aàf, scritta con , è resa con assetato, anche 

nel senso di vorace, e va connessa alla parola afa , 
ingordo, ingordigia. Questo senso è sottolineato dal suo 
determinativo, il coccodrillo, noto per la sua voracità, 
che esprime un essere primitivo, non ancora evoluto. La 
stessa idea è sottolinea anche dalla lettera/, che mostra 
un essere viscido e non ancora ben definito. 

Aàs, scritta con , indica il cervello, inteso 

come funzione cerebrale. La sua caratteristiche è data 
dalla contrapposizione, che denota la mentalità razionale 
la quale ragiona per comparazione tra tesi opposte. 
Quest’ idea è espressa dalla lettera ( orizzontalej, 
rappresentata dal chiavistello . Quest’ ultimo, come 
osserva R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
VHomme, voi. I, 201, va e viene, apre e chiude; esprime 
la legge dell’ alternanza, tra ciò che è e afferma sé 
stesso e ciò che appare e nega 1’ altro, tra ciò che è 
razionale e quindi finito e ciò che è irrazionale e sempre 
vitalmente in movimento; conseguentemente, esso è 
inverso nei due sensi, ma è anche sé stesso. Questa 
contrapposizione è esattamente ciò che caratterizza il 
cervello e il suo sistema di registrazione razionale, che 
infatti apprende ogni concetto per negazione, vale a dire 
per riconoscimento di un determinato fatto attraverso il 

suo opposto. L’ opposto di tale parola è saà, saggio, 
perché il saggio è colui che ha saputo dominare le forze 
cieche che animano la sua natura e le ha ricomposte 
sotto 1’ egida del suo centro, cioè del suo cuore 
spirituale, che gli antichi chiamano la coscienza del 

cuore. La relazione molto stretta di questa parola con ais 
vale allo stesso tempo a connotarne la sottile differenza: 


ais è la funzione di assimilazione materiale, opposta 

all’ assimilazione immediata e immateriale di sia; aàs 
è il successivo processo di formazione dell’ idea. 
Quindi non si tratta più delle circonvoluzioni cerebrali, 
ma della funzione organica di quest’ organo 
considerato nella sua totalità, sede dell’ essere razionale 
che ragiona per contrapposizione e per fissazione dei 
concetti. Quest’ ultima idea di fissazione è espressa dal 
pi cche tto della tenda, *%>, che funge da determinativo. 

Aw, là A A o A A, indica una lunghezza di spazio o 
di tempo. In essa è espresso il principio di estensione e 
di dilatazione in volume: perciò la parola significa 
dilatazione, ampiezza. Il fatto poi che sia il movimento a 
generare il tempo, inteso appunto come la distanza tra un 
punto di partenza e un dato punto d’ arrivo, spiega 
perché aw indichi contemporaneamente una lunghezza 
spaziale e/o temporale. Vitalmente tale movimento è una 
respirazione, cui allude il geroglifico A, che 
rappresenta la s ezione dell a c a s s a tor acica (il 
manubrium sterni e le costole che divergono da esso). 
La sua forma stilizzata richiama quella del porcospino, 
come conferma il fatto che le costole sono assimilate ai 
suoi aculei (cfr. caso 42 del Pap. Smith, glossa A, XIV 
20-22). Quando infatti quest’ animale si sente 
minacciato, esso si gonfia e si sgonfia attraverso il 
movimento respiratorio. Dal canto suo il pulcino 
evidenzia il risultato di tale movimento: la presa di 
volume è al contempo un’ estensione e una dilatazione. 
Il senso figurato della parola, scritto con rotolo di papiro 
papiro, AA^, è reso con allargarsi, arricchirsi o 
essere felice, la cui idea di fondo è quella di 
un’ estensione o ampliamento, che può consistere in un 
arricchimento delle proprie sostanze o in 
un’ espansione del proprio cuore, anche detta aw ib. La 
parola si rinviene anche in ambito medico (Pap. Smith, 
caso 31, X 17-19), scritta con Il caso discute di 

una dislocazione a una vertebra cervicale e nella glossa 
A al medesimo testo 1’ antico commentatore spiega il 
concetto di lussazione come “una separazione di una 
vertebra della sua nuca dall’ altra, la porzione di spazio 
(aw) che sta sopra è illesa” . Talvolta il termine è stato 
tradotto con carne e tal altra con corpo. Qui la parola fa 
riferimento a una data estensione del corpo, quando 
appunto si voglia alludere a una porzione localizzata di 
esso: quindi una resa più precisa potrebbe essere quella 
di “porzione di” qualcosa, facendo riferimento a una 
data estensione del corpo umano, la parola si rinviene 
anche a Ebla, usata per designare il dio En-ki, il dio 
dell’ acqua sotterranea (e quindi contenuta) che si 
espande fino in superficie. 

Awj, scritta con A^oA^oA«=j\,hail significato 
di stendere il braccio. Questo gesto giustifica anche le 
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altre rese della parola, scritta con AÌU o AUW, 
con estendere, presentare e annunciare. Infatti 1’ uomo 
stende le braccia quando s’ inchina in segno di rispetto 
o timore reverenziale o di sottomissione (ciò giustifica il 
braccio con la sferza); oppure estende il braccio per 
presentare qualcuno. In tutti i casi vi è espressa 1’ idea 
di estensione. 

Awr, Alè^>H, scritta con il determinativo della bocca 
e dell’ uomo inginocchiato con il dito mignolo della 
mano sinistra in bocca (meridiano del cuore), significa 
fremere, tremare: è 1’ azione che proviene dall’ interno 
(la parola del cuore) e che si estende sull’ uomo stesso 
che la sperimenta. Infatti il determinativo, fi, sottolinea 
1’ idea dell’ uomo che ha rinunciato al suo movimento 
(infatti è inginocchiato), in favore della parola del cuore. 
Così è appunto colui che trema o in generale è in preda 
delle emozioni che lo atterrano (timore, paura, ecc.): chi 
trema, sia per paura che per timore reverenziale o altro, 
non sta ascoltando in quel momento la sua ragione, ma 
sottosta alle sue emozioni, rette dal cuore. Esiste anche 
un uso medico della parola, scritta con oS\^i 

con il significato di impregnare, saturare. Il punto di 
connessione tra i due significati, quello comune e quello 
medico o derivato, sembra dato dal fatto che, così come 
uno che trema è impregnato dalle sue emozioni, così tale 
azione può anche diventare transitiva e dirigersi su un 
qualsiasi oggetto atto a essere impregnato da un fluido, 
come una garza o simili. 

Awh, scritta con AfiU, è generalmente tradotta con 
fare violenza, reprimere o anche rimuovere, come 
sottolinea il determinativo dell’ uomo che colpisce con 
una sferza, simbolo dell’ azione del colpire L’ idea 
sottostante è sempre quella di estensione, portata dalla 
radice, che attraverso 1’ estensione del braccio qui si 
traduce nell’ atto di colpire. 

MM MM 

OD OD O 

Aws, scritta con tas o o A » d d, indica 

qualcosa di profumato, come lo sono i profumi di Punt. 
La grafia della parola richiama 1’ idea di respirazione 
attraverso il geroglifico A, sotto cui è posto quello è, 
che richiama la spirale, e u, segno della dualità . In ciò si 
deve vedere un riferimento alla funzione della 
respirazione, caratterizzata dalla dualità. A sua volta il 
bacino d’ acqua da cui emergono i fiori di loto richiama 
1’ idea di qualcosa che emerge dal fondo fangoso, 
vegeta e fiorisce: vi è quindi un riferimento a ciò che 
vegeta. E’ noto che gli odori esercitano una funzione 
stimolante sull’ ipofisi che presiede sulla funzione di 
crescita o vegetativa. 

A) (A 

Awt, o Aù, A^fi = , ^ U d o, ^òos, è 

resa con offerta (di cibo) e cibo, laddove nell’ ultima 
grafia è presente il glifo G, che rappresenta la m at er ia 
org aniz z ata e sottomess a a ll e for z e c r e atri c i. La stessa 


parola scritta con il determinativo del braciere ove si 
bri i ci an o 1 e offerte , T, è resa con altare. L’ idea portata 
dalla parola è quella di ciò che viene esteso, cioè porto: 
quindi 1’ offerta. La parola, scritta con il glifo che 
rappresenta il manubrium sterni con le costole attaccate, 
bene si presta a esprimere 1’ offerta: infatti nella lingua 
egizia esiste una parola, hwn, che indica un determinato 
tipo di taglio di carne arrosto, colloquialmente chiamata 
taglio a spine, ricordando le costole in esso gli aculei di 
un porcospino: quella che per noi sarebbero le costine. 

Ab, scritta con ? JU, è resa con finire, smettere, cessare 
qualcosa o di fare qualcosa, sottolineando 1’ idea di 
estinzione. La parola designa il cuore, inteso come il 
centro di manifestazione psichica, connesso al desiderio. 
La resa comune data alla parola risiede nel fatto che, 
poiché il desiderio è la tendenza o aspirazione verso 
qualcosa che manca e ne è il naturale complemento, esso 
è anche ciò che attira quella cosa e la fa assorbire fino 
alla sua estinzione. Quindi nell’ idea di cuore è insita 
anche 1’ idea di imbibizione fino a sazietà, nel senso 
che il cuore, in quanto sete, si definisce in relazione al 
limite che ne determina la sua estinzione. A quest’ idea 
si connette il geroglifico del vaso d ei prof um i rovesc i ato 
d a cui esc e l a fia mma. Il vaso richiama 1’ idea di cuore, 
che è un organo che beve continuamente il sangue senza 
mai fermarsi. Da questo vaso, che in sé stesso non ha 
spazi o volumi essendo spazio omogeneo, esce la 
fiamma, intesa come la prima forma di manifestazione, 
che appunto è la luce, la quale costituisce 1’ ambiente 
spaziale in cui si situano tutte le altre forme. 
Conformemente questo geroglifico rappresenta la prima 
lettera dell’ alfabeto, che esprime il movimento di 
aspirazione e il principio-azione essenziale originario da 
cui emana tutto ciò che esiste. La prima concretizzazione 
trova in sé la dualità che ne compensa 1’ affinità: ciò è 
evocato dalla b , rappresentata dalla gamba , giacché una 
gamba sola richiama necessariamente 1’ altra, che però 
non è rappresentata e quindi è invisibile. Da ciò ne 
segue 1’ idea di base d’ appoggio e di attrazione del 
principio che si manifesta. Infatti il glifo che segue è 
quello delle due gambe che camminano , il quale evoca 
1’ idea di dualità manifesta e di movimento. Poiché la 
sete è un fuoco si giustifica anche la resa della parola, 
scritta con OH, con fuoco La parola è usata in ambito 
medico nel Pap. Smith (caso 24, IX 1), una frattura alla 

mandibola. La frase della diagnosi, 
ritenuta intraducibile da J.H. Breasted, esprime 1’ idea 
di un qualcosa che si è propagato fino (cioè andando a 
finire, ab) alla base del cranio. Anche in questo caso ab 
esprime il significato di qualcosa che termina, come il 
fuoco che termina in terra. Scritta con Ufi o UH o 
UH fi, significa volere, desiderare e quindi, per traslato, 
anche augurare qualcosa o rallegrarsi per qualcosa. 
E’ infine interessante notare come in sumero la stessa 
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parola indichi la vacca, simbolo della ricettività 
femminile del fuoco del toro. 

Abw, scritta con Silfi o o anche solo con 

S J indica 1’ avorio. Scritta con il determinativo del- 
1’ elefante, cioè ? Jìf designa appunto questo ani¬ 
male. Se invece è scritta con S J ìf 4^ S , indica 1’ i- 
sola di Elefantina, primo nomo dell’ alto Egitto, in cui 
si tramanda che fosse conservata la gamba sinistra di 
Osiride, quella che porta le caratteristiche ereditarie. 
Questo è il luogo in cui il Nilo ribolle tra grandi massi di 
granito scuro, di cui la stessa isola di Elefantina ne 
costituiva il principale luogo di estrazione, la loro forma 
richiama quella di un elefante, che dà anche il nome 
dell’ isola. La sua grafia reca questo vaso sopra il glifo 
che rappresenta le montagne. Ora, non va dimenticato 
che il colore nero è quello della collina primordiale di 
Tum, che emergendo dalle acque in ebollizione si pone 
all’ origine del mondo, e viene messo in relazione con 
tutta la terra dell’ Egitto - Khemit, la nera - e con la sua 
fecondità. Quindi, attraverso il richiamo del mito, 
troviamo un compiuto riferimento alla natura dell’ isola 
stessa, come 1’ isola di rocce scure che emerge in un 
luogo ove il Nilo sembra ribollire. Il nero, simbolo di 
fecondità, è quello stato in cui si forma ogni nuova vita, 
grazie all’ azione di un principio attivo su uno passivo 
(lo stesso principio è espresso dal vaso): è quindi nella 
nerezza che agisce questo fuoco, il quale si pone 
all’ origine di tutto e crea la prima cosa. La relazione 
tra 1’ avorio, 1’ elefante e 1’ isola di Elefantina è data 
dal fuoco, ab , che ne forma la radice. Infatti questo si 
pone alla base del granito che dell’ avorio. Il granito, 

mat, ha per determinativo il vaso O, che rientra 
anche nel nome dell’ isola, luogo di sua estrazione. 
D’ altro canto 1’ avorio è composto in prevalenza da 
fosfato di calcio o cenere d’ ossa, perché è uno dei 
principali prodotti della combustione delle ossa: la sua 
struttura reticolare presenta al centro una macchia nera, 
sede del nervo che passa lungo la zanna. Dal canto suo 
1’ elefante, tipico di quella zona, grande animale 
terrestre è caratterizzato da una grande voracità e da un 
apparato digestivo sviluppato. Il colore della sua pelle è 
scuro e la sua fisionomia è connotata da due orecchie e 
due zanne molto sviluppate; così come è parimenti 
sviluppato 1’ apparato olfattivo. Inoltre il suo carattere è 
instabile e aggressivo; e la specie africana spesso vive in 
zone vicine al deserto. Tutto questo lo avvicina al fuoco 
sethiano. Ma la sua fase di gestazione dura 21 mesi e 
possiede 21 paia di costole, numero legato a Osiride. 
Quindi 1’ elefante costituisce il simbolo vivente 
dell’ isola di Elefantina. La stessa parola, in sumero, 
significa padre: tale significato la ricollega al principio 
di generatore maschile e al sale fisso che la Tradizione 
vuole contenuto nella gamba e base di richiamo 
dell’ incarnazione. 


Abdw, scritta con ? J ® o (®.J o ? W , indica la città 
di Abido, capitale dell’ ottavo nomo dell’ Alto Egitto, 
in cui si diceva che esservi conservata la testa di Osiride 
e il cui nome significa la “Collina del tempio” . La 
città era connessa al culto di Osiride, definito come un 
dio nero. Conformemente la città era dedicata al culto 
del dio sciacallo Khenti-amentiu, f, un dio preposto 
alla guardia del Duat e incaricato di aprirne le porte, 
facilitando così il passaggio dal mondo fisico, poi 
divenuto uno degli aspetti di Osiride. La città è nota per 
la tomba di Osiride, 1’ Osireion, di molto preesistente al 
tempio di Seti I, che in origine era ricoperta da una 
collinetta alberata. Questa struttura megalitica in calcare 
bianco (simbolo dell’ aria) su cui poggiano grossi 
blocchi di arenaria rossa (simbolo del fuoco) è introdotta 
da un lungo corridoio sotterraneo leggermente in 
pendenza, posto sotto il livello del suolo e orientato con 
la IV ora della notte, Quella che è grande nella sua 
forza, cui si accede attraverso la III porta, la Padrona del 
nutrimento. La prima parte di questo corridoio presenta 
un arco a volta e sulla parete orientale reca i testi del 
Libro dell’ Amduat e del Libro delle Porte; la seconda 
parte è a dorso d’ asino e reca la rappresentazione delle 
dodici ore della notte. Da qui si entra in un’ anticamera 
e poi nella camera posta a Sud, decorata con le scene del 
Libro delle Caverne. Un secondo corridoio, 
perpendicolare al primo, conduce in direzione nord-est 
in un ampio vestibolo decorato con il Libro dei Morti. 
Superato il portale si entra nell’ Osireion propriamente 
detto, orientato con la X ora della notte (polmoni, 
respirazione), confermato dal fatto che tutto il muro 
meridionale della camera posta a sud è occupato dalla 
rappresentazione della decima caverna e dalla dedica: 

“Gli dei della decima caverna settentrionale (cioè della 
notte), coloro che innalzano lamenti ad alta voce, sacri ai 
misteri” . Si noti che sulla stessa ora è orientato anche il 
grande portale del tempio di Luxor, appunto dedicato 
all’ uomo cosmico. Si tratta dell’ entrata nella vita e 
della fissazione, sotto forma corporea, della luce 
spirituale: il che costituisce la prima grande vittoria della 
Conoscenza sull’ ignoranza, il Divenire di Tum nel 
mistero eliopolitano; senza tutto questo non esiste alcuna 
possibilità di accedere al tempio, di cui Tum (divenuto 
A-tum o Adamo) costituisce il prodotto (alba) di questa 
battaglia. La sala centrale (v. figura sotto), di forma 
rettangolare di 30,5 x 20 metri, è circondata come 
un’ isola da un canale ed è priva di ponti che ne 
consentano 1’ accesso. Tra queste pareti sono collocate 
17 (8:9, il tono) nicchie, poco profonde, servite da uno 
stretto passaggio sporgente sopra il canale di circa 3 
metri di larghezza e 4 metri di profondità. 
Dall’ estremità partono due scale che dal fondo del 
canale portano sull’ isola, ove compaiono 2 vasche, una 
quadrata ed una rettangolare, poco profonde, la prima 
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della quali doveva ospitare il sarcofago (1’ arca) mentre 
f altra i vasi canopi, rappresentazioni di quelle funzioni 
animali che venivano conservate separatamente. Lungo i 
lati dell’ isola si ergono cinque pilastri di granito a 
sostegno dei 42 architravi su cui doveva poggiare il 
soffitto: sono i 42 giudici che compongono il tribunale 
di Osiride e di fronte ai quali il cuore del defunto deve 
giustificarsi. Il monumento si conclude con la sala 
trasversale sul cui soffitto è dipinto il libro di Nut. 



“Quando le trasformazioni sono state compiute nell’ Amenti, la sua 
anima, lasciala venire fuori per il suo bagno, e quelli che sono lì lasciali 
pregare Rà, quando egli viene fuori sulla terra.” 

Apd, scritta con ic. V oioX indica il volatile. 
Questa parola è usata anche nel Pap. Smith negli 
incantamenti scritti sul suo verso (XX 10), quando 
f esorcista dice “Io sono quello dei tuoi uccelli che è 
sfuggito alla tua rete” , così identificando magicamente 
il malato con 1’ uccello che si è sottratto alla rete del 
demone maligno. Il significato del determinativo 
dell’ anatra che s i alza i n vo lo, >^, è precisato in una 
scena della caccia agli uccelli con la rete a Kamak nel 
tempio di Amon, ove Thot dirige le operazioni (v. figura 
sotto). La parola sottintende 1’ idea di ciò che spicca il 
volo e quindi è volatile e mobile: e per tale ragione 
richiede una rete adeguata per essere fissato a terra. La 

stessa parola, scritta con ì^tSESir,, indica il mobile, 
inteso come ciò che si muove e quindi vegeta. 



Al centro della figura è rappresentato 1’ uccello bennu , la fenice, che 
porta f anima di Osiride 


Af [af], scritta con significa carne, sia vivente 

che morta, come anche viene chiamato il disco solare 
che attraversa le tenebre del Duat. La parola si compone 
della lettera a , che indica il soffio originario (v. voce 
ad ), e della lettera f che è il soffio originario non più 


indeterminato, ma emesso e quindi sostenuto e 
comandato dalle labbra. Questo dà come risultato la 
carne, in quanto fatta di respiro. Il determinativo 
richiama le coma di Khnum, il vasaio divino, Principio 
di ogni congiunzione, che modella sul tornio le forme 
del bambino e del suo Ka. Egli è, infatti, la potenza che 
unisce i semi umani che Amon-Rà ha benedetto con il 
suo soffio (nej), affinché i due complementi maschio e 
femmina si trovino perfettamente congiunti (menkh) 
tramite la sua azione ( khem ), così come la funzione 
dell’ odorato (khnem) unisce 1’ aria al corpo. Il 
contrario di questa parola è fa , portare, che infatti indica 
ciò che sostiene il respiro. 

Am, scritta con là là II, generalmente resa con bruciare, 
esprime la funzione dell’ assorbire o dell’ ingerire, 
sottolineata dalla civetta , i cui due occhi che brillano 
fissi nella notte sono il simbolo di vivente 
dell’ assorbimento e della fissazione della luce. La sua 
variante grafica, scritta con là^l, mostra cune o d i 
Maat Quest’ ultimo corrisponde a una operazione 
geometrica che consiste nel mettere a quadrato due 
elementi disomogenei, i quali così diventano omogenei. 
Le parti disomogenee restano escluse dalla nuova figura, 
mentre quelle diventate omogenee si sommano in una 
crescita gnomonica simile a quella dei cristalli nella loro 
acqua madre. Ora, questa separazione non è altro che 
quella del puro dall’ impuro, così come durante la 
digestione i succhi gastrici separano nello stomaco ciò 
che fungerà da nutrimento dell’ organismo da ciò che 
dovrà essere eliminato. Esiste anche una grafia della 
medesima parola scritta con ìà£=lào, che secondo 
alcuni indica il mitico animale con corpo di leone e testa 
di falco: si tratta del grifone medievale, che nel 
linguaggio alchemico indica quello stato in cui il fisso e 
il volatile risultano fusi in un solo corpo fissato a terra, 
sebbene non perfettamente amalgamato. 

Ami, scritta con LJM, significa mescolare insieme. 
La troviamo usata in ambito medico nel Pap. Smith, al 
verso (XXI 8), ove si dice di mescolare gli ingredienti 
ivi citati. 

Ama, scritta con è il nome di un qualche 

uccello non ancora identificato, il quale si caratterizza 
per avere gli artigli che si chiudono in modo simile a 
una forcella. Il nome di quest’ uccello compare solo nel 
Pap. Smith (caso 22, Vili 15), che tratta di una 
dislocazione del mascellare, per descrivere il modo in 
cui 1’ incavatura sigmoide, posta al termine della 
mascella, si aggancia al condilo e al processo coroide. 

«=j] 

Vinai, scritta con è una parola usata in 

ambito medico per indicare una parte anatomica del 
corpo umano che termina con una forcella. E’ quindi 
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possibile che essa significhi la forcella. La parola è 
utilizzata solo nel Pap. Smith: nel caso 8 (IV 17-18), ad 
esempio, essa designa un osso biforcuto nella spalla; 
invece nel caso 22 (Vili 10-12) designa f estremità 
posteriore della sua incavatura sigmoide. Il passo più 
interessante è contenuto nella sua glossa A (Vili 15) ove 
1’ antico commentatore spiega: “Quanto a 1’ estremità 
posteriore del suo amat, ciò significa 1’ estremità 
posteriore del suo mascellare inferiore. L’ estremità che 
è nella sua tempia è esattamente come 1’ artiglio 
dell’ uccello ama prende qualcosa” . La medesima 
parola si conosce anche nella variante amawt , usata nel 
caso 25 (IX 3-4), ove si legge: “Tu devi porre le tue 
dita sulla fine delle due amawt dei due (lati della) 
mandibola all’ interno della sua bocca e i tuoi artigli 
sotto il suo mento” al fine di far rientrare la mandibola 
nel suo seno. 

fgsf. 

Amm, scritta con lhSklk& olhSkSktt^ , in genere 
è resa con afferrare, prendere, attaccare. Essa indica la 
facoltà mentale di assorbimento, che assorbe appunto le 
idee provenienti dall’ esterno e le trasforma in pensieri 
individuali. Questi ultimi formano il corpo funzionale 
dei pensieri, che è sempre amm , il quale oltrepassa il 
cervello organico ais , come il sole oltrepassa il suo 
globo fisico e gli crea attorno una sfera di calore, di luce 
e di radiazioni diverse. Questo è considerato come un 
sistema di registrazione di ricordi e di idee, dal quale è 
sempre possibile trarre questi ultimi attraverso i 
corrispondenti circuiti organici dell’ organo cerebrale. 

Ammit, scritta con è il mitico mostro dalla 

testa di coccodrillo, la parte anteriore del corpo di leone 
e quella posteriore di ippopotamo, che divora i morti il 
cui cuore non supera la prova della pesatura. E’ la 
Natura, capace di riciclare in sé gli elementi del corpo in 
decomposizione che le afferiscono. Le tre diverse parti 
del corpo di Ammit indicano che ciascun elemento viene 
riassorbito nel proprio ambito di appartenenza, non 
essendo il defunto stato in grado di rendere omogeneo il 
proprio corpo energetico. E’ anche curioso notare che 
in sumero la parola ama significa madre: il che 
suggerisce un’ affinità di significato con Ammit, come 
noi diciamo madre Natura. 

An, scritta con Ih, indica 1’ apporto. Questa parola 
esiste anche nella lingua sumera, scritta con il grafema 
della stella a otto punte, che designa il Demiurgo. 
Sono infatti gli astri le potenze o fonti di emanazione 
della luce astrale, che hanno influenza sulla vita terrestre 
e ne regolano i cicli. Nella grafia sumera essa è formata 
da quattro movimenti che si intersecano in un centro, 
richiamando così la legge che presiede sul divenire: io 
sono uno, che diventa, due, due che diventa quattro, 


quattro che diventa otto; io sono uno dopo di questo. 

An-rut-f, scritta con Ih , è una regione luminosa 
del Duat, posta a oriente del Ro-setau: è detta il luogo di 
rinascita e la regione santa ove 1’ anima rinasce 
rivestendosi di una tunica luminosa. Nel Pap. di Torino 
si legge: “Il morto Osiride fa verità la parola davanti i 
Grandi Dei a capo di An-rut-f questa notte di mistero 
delle forme. I Grandi Dei a capo di An-rut-f sono Rà, 
Osiride, Shu, Baba. Questa notte di mistero delle forme 
è 1’ esistenza nell’ involucro delle cosce, delle gambe 
e dei talloni di Osiride, 1’ Essere buono ... davanti i 
Grandi Dei a capo del Ro-Setau questa notte ove Anubi 
pone le sue mani sulle cose dietro a Osiride ... La notte 
di colui che si copre da solo nelle differenti forme come 
Osiride ... è quando la coscia e il tallone e la gamba 
sono portate davanti al sarcofago di Osiride un-nefer ” . 
L’ anima dopo aver attraversato il Ro-Setau ove le cose 
nascoste le sono state rivelate, ha potuto elevarsi fino a 
An-rut-f grazie alle facoltà personali sviluppate e si 
incorona essa stessa sul trono che si è costruita da sola 
attraverso i propri meriti. Essa parla e possiede la verità. 
Il luogo viene fatto corrispondere alla sala 
abbondantemente illuminata sulla terra in cui penetra 
1’ aspirante, dopo il passaggio attraverso gli elementi, e 
in cui si svolge la cerimonia dell’ intronizzazione. 

Ar, scritta con 1h^\ generalmente è resa con 
opprimere. 

Ah, scritta con Ihro^, indica la miseria, la sofferenza. 
Quest’ idea è portata dal geroglifico della spirale, che 
richiama il movimento centripeto che segue lo spirito 
nella sua caduta nella materia, vista come causa di 
sofferenza. L’ idea è accentuata dalla rondine che, in 
quanto simbolo di ciò che va e torna, richiama le 
peregrinazioni dell’ anima. 

« 

Aht, scritta con ih ^ m , tradotta con parte debole, è una 
parola di uso medico rinvenuta solo nel Pap. Smith (casi 
6, II 21, e 7, IV 4bis). Nel caso 6, una ferita aperta nella 
sua testa che sfonda il suo cranio e rompe la membrana 
meningea, il medico equipara, dal punto di vista tattile, 
la parte molle del cervello con la zona debole della 
corona della testa di un infante prima che diventi intera. 
Quindi, in base anche ai sinonimi di questa parola, cioè 

■; fi _ 

hd, pstì, e nhd, ftìtoji, rinvenuti sempre nello 
stesso 

papiro (caso 7, III 14) e alla spiegazione che di essi 
viene fornita, si pensa che, in base all’ idea di 

debolezza espressa da aht nel passo citato, in generale 
la parola in oggetto possa assumere 1’ esatto significato 
di senza forza, flebile, esausto. 

Ah [ak], scritta con o .ìhfn o », esprime il 
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principio del lievito: per questa ragione indica anche un 
certo tipo di focaccia che di porta in offerta. La parola è 
composta dalla a (afona), simbolo del principio causale, 

e dalla h (attiva), simbolo del principio di animazione. 
Il glifo a rappresenta il bo zz olo che contiene la 
crisalide, portato dalle acque primordiali nww, dopo 
aver creato sé stesso nel nwn. Non troppo dissimile è 

f idea espressa dal vaso nw . ©., che richiama la forma 
della palla di sterco sulla cui superficie la femmina di 
scarabeo scava un cratere poco profondo per la 
deposizione dell’ uovo. La parola si rinviene anche a 

nell’ espressione ah ht, scritta con Sà I \, con 
riferimento alla tomba quale luogo di rinascita. 

Aht [akht], scritta con làts o là! So od, indica il 
terreno coltivato. Questa parola compare nel Pap. Smith 
(caso 32, XI 9) quando 1’ antico commentatore spiega 
lo sprofondamento di una vertebra della nuca 
paragonandola al piede che affonda nel terreno coltivato 

(aht). V. anche aht, come nome della prima stagione 
dell’ anno, quella dell’ inondazione. Si rinviene così 

un parallelismo tra aht e la parola in commento, 
accomunate dalla stessa idea di debolezza: infatti il 
terreno coltivato e inondato è detto akht perché è 
soffice e cedevole sotto i piedi. 

Ah [akh], scritta 1^-fq Istt o %nè resa con 
spirito, se sostantivo, o divenire uno spirito (splendido, 
glorioso, benefico, ecc.), se verbo. Li quest’ ultimo ca¬ 
so la troviamo scritta anche con 1^^, brillare. La paro¬ 
la è usata anche nell’ espressione ah ih, il soffio 
vitale. Sul piano metafisico ah è la luce generata dalle 
tenebre; invece sul piano naturale è luce incorporata, poi 
emessa dagli elementi in putrefazione, che rende 
prospero ciò che era sterile; infine sul piano umano essa 
è la luce spirituale che trionfa sugli elementi umani 
destinati a ricomporsi in unità. Possiamo dunque dire 

che in generale akh è il corpo di luce, risultato 
dell’ unione di ka e ba. Ciò è espresso dall’ ibis, 
c orn ata, il cui piumaggio caratteristico, connotato da 
riflessi metallici luminosi la fa essere il simbolo 
dell’ essere illuminato che irradia dal suo corpo tale 
luce e del Sole al suo sorgere, simbolo di splendore. 

Ahah, scritta con Iksì^sf o ìàsìàs\, è tradotta 
con rinverdire o rendere verde, a seconda che sia intran¬ 
sitivo o transitivo. Lo stesso significato sembra doversi 
dare alla stessa parola, scritta con ^ffp©Ì7i, che 
talvolta è resa con nave, così come ancora oggi vi 
facciamo riferimento chiamandola legno. Qui occorre 
richiamare quello che gli alchimisti chiamano il 
reincrudimento (dei metalli) e Basilio Valentino il leone 
verde: il sale, una volta unitosi al mercurio, crea un 


nuovo corpo vitalizzato che rende 1’ anima ai metalli e 
gli consente di riprendere la loro evoluzione naturale, 
che prima era stata interrotta. D’ altro canto il legno, 
^=, è il simbolo vivente della (ripresa della) funzione 
vegetativa. Il fatto poi che in alcuni testi la parola possa 
essere riferita alla nave non contraddice di per sé questa 
interpretazione, giacché tradizionalmente questa è 
simbolo del lunare, attraverso i cui stati di coscienza il 
Sole viaggia nel mondo delle trasformazioni. Esiste 
anche una versione grafica, scritta con 
che si riferisce a una stella, forse Venere. La spiegazione 
di questa ulteriore grafia si può rinvenire nelle parole di 
P. Mander, in La teurgia del mondo antico, 39, 
“duomo che si è trasformato in stella non è più 
duomo di prima. Ora lo splendore stellare che lo 
avvolge lo rende invulnerabile agli attacchi delle 
entità malefiche. Come le stelle egli veglia nella notte 
e quindi ha piena consapevolezza di ciò che accade, 
tanto che si identifica con gli astri. La sua coscienza 
è piena ”. La stessa grafia della stella si rinviene anche 
nel mondo sumero, che usa le tre stelle per indicare 
il nome della stella/segno, mul ; mentre la 
rappresentazione di una sola stella ^designa il 

Demiurgo, An (v. sotto an). La grafia egizia riporta tre 
stelle a cinque punte, richiamando le tre croci ciascuna 
formata da cinque numeri; quella sumera mostra invece 
tre stelle a otto punte, date da quattro movimenti che si 
intersecano in un centro, richiamando la successione 
delle tre ottave. Thot, signore degli otto e dei numeri, 
che presiede sul suo nomo, il quindicesimo, è colui che 
effettivamente regge i tempi terrestri. Si conosce poi 
anche un’ altra versione grafica della parola, scritta con 
tÌLtli, che usa come determinativo il geroglifico dei 
compagni di Horo, coloro che tessono Horo dentro 1’ 
umano. 

Ahim-sok [Akhima-sokw], scritta con 1M® 
indica le indistruttibili, cioè le stelle polari, 
così chiamate perché non scendono mai sotto 
1’ orizzonte. Sono queste le stelle vicino al centro che 
illuminano il percorso evolutivo del defunto. 

Ah w [Akhw] , scritta con e Ir !, I^sÌNd», significa 
brillare, essere risplendente e simbolizza 1’ essere 
luminoso, in quanto privato delle impurità che rivela lo 
spirito perfetto. Se scritta con significa le 

luminose, con riferimento alle stelle circumpolari, anche 
dette le indistruttibili. 

Ahf, scritta con è tradotta con appetito o 

febbre. L’ idea espressa è quella di qualcosa di 
immateriale che ha preso corpo e la cui manifestazione 
non consente un’ esatta individuazione sul piano 
sensibile (viscida, sfuggente). Questa può anche essere 
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f idea sottesa allo sviluppo della febbre, intesa come 
un movimento d’ infiammazione che circola 
all’ interno del corpo. 


Ahfhf, scritta con là^là^lì», è tradotta con ardente, 
focoso, idea sottolineata dal determinativo del fuoco. 

Aht [Akht] scritta con indica la manifestazione 


della luce spirituale e scritta con 83^ indica la prima 
stagione dell’ anno, quella dell’ inondazione che va da 
luglio-ottobre, caratterizzata di rinascita e quindi di luce, 
in coincidenza con il sorgere eliaco di Sirio, la grande 
provveditrice. Tale ultima grafia mostra infatti la palude 
o terreno inondato da cui spuntano i primi germogli, così 
alludendo all’ inizio di un nuovo ciclo di vita. 

Ash, scritta con là© M o resa con mietere, 

esprime 1’ idea del falciare o mietere, espressa dalla 
falce, «A La parola ha per radice ah, che le conferisce 
un’ idea di rinascita spirituale. 


As, scritta con là 9 A, si ritiene che esprima un’ azione 
di moto svolta velocemente: e quindi la si traduce, se 
intransitiva, con fluire, scorrere velocemente; mentre, se 
transitiva, con sollecitare qualcosa o qualcuno e quindi, 
nella forma avverbiale, anche con “veloce, muoviti!” . 
L’ idea espressa dalla parola è quella di un’ attività 
propulsiva. Il fatto che, scritta con làP+3, indichi le 
viscere (ais) mostra che con essa s’ intende richiamare 
1’ idea del vaso in cui agiscono le cause energetiche e 
spirituali. Allo stesso modo si comprende perché la 
parola indichi i testicoli. 

Ast [Aset], scritta con là Ad, è il vero nome egizio 
della dea Iside. Secondo Isha Schwaller de Lubicz, in 
Contribution à VEgyptologie , 100 e seg., essa 
rappresenta il Principio femminile della Natura, in 
qualità di sede e di lievito che situa ogni attività. Essa è 
1’ amante (= animante) che attira la semenza maschile e 
ne provoca la fuoriuscita; è la passività agente della 
femminilità e la madre dell’ esistenza. Il suo principio 
fluido (le sue lacrime) è spiritualizzante: non resuscita il 
corpo di Osiride, ma il suo djed (sublimato), da cui 
sgorgherà periodicamente T acqua novella” di ogni 
linfa. Essa è dunque la sostanza materna che, nella 
palude, gesta e nutre Horo, che più tardi rivelerà 
1’ essenza spirituale di suo padre Osiride. Il geroglifico 
che la rappresenta è il trono di Rà . J, che R.A. 
Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de l’Homme , voi. I, 
156, descrive attraverso la seguente operazione: 9 pani 
di tasso 3 = x pani di tasso 7; l) la differenza tra i tassi = 
7-3 = 4; 2 ) la differenza/3 = 4/3 = 1 + 1/3 ; 3 ) 
moltiplicare 1 + 1/3 per 9 = 12; 4 ) aggiungere 9 a 12 = 
21; quindi 9:3 = 21:7. Dunque il gioco delle differenze 


stabilisce i rapporti: 3:9 = 4:12 e 3:9 = 4+3:12+9, che 
traduciamo in 3:9 = 7-3:21-9. L’ operazione prevede: 
scambio di pani per dei pani. Se ti dicono 9 pani di tasso 
3 scambiati per una quantità di pani di tasso 7 ... 
L’ egizio incomincia con il calcolare 1’ eccesso di 7 
oltre 3, risultato 4, e poi divide questa differenza per il 
tasso più piccolo, ottenendo la proporzione di 4/3, che in 
chiave antica viene espressa con 1 1/3: questo è il seme. 
In questo modo egli sta applicando la legge sulle 
proporzioni per cui, dati quattro numeri, se il prodotto di 
due di loro è uguale al prodotto degli altri due, la 
differenza tra i primi due termini, cioè 1 1/3, sta al 
secondo termine, cioè 3, come la differenza tra gli ultimi 
due, cioè x/9, sta al quarto, che è 9. Per trovare il terzo 
termine, che è 1’ incognita, egli, allora, moltiplica il 
rapporto tra i tassi, così ottenuto, per il numero di pani a 
tasso 3, cioè fa 1 + 1/3 per 9, ottenendo il numero di 
pani a tasso 7, cioè 12. Avendo così definito 
1’ incognita, data dalla differenza tra gli ultimi due 
termini, cioè 12-9 = 3, a questo punto lo scriba aggiunge 

9 a 12 e trova il numero richiesto, cioè 21. Ma in realtà 

10 scriba è guidato da una mentalità geometrica, che 
applica servendosi del chiavistello. Egli, infatti, pone da 
una parte 9 e dall’ altra 7. Poi, da 9, prolunga una retta 
che passa dalla differenza tra i due tassi, cioè 3, e 
interseca in 12 la retta prolungata perpendicolarmente da 
7. A questo punto, applicando la legge sulle proporzioni, 
aumenta di 3, cioè della differenza tra i tassi, la retta 
dalla parte di 7. Tirando una nuova perpendicolare da 7 
+ 3, la nuova retta che da 9 passa sempre per 3 interseca 
la nuova perpendicolare in 21, che è il risultato cercato. 



Questa operazione mostra la realtà vitale. La rotazione 
del rettangolo d’ origine 1:2 sulla propria diagonale 
divide il lato grande del rettangolo in due segmenti, 
individuando due triangoli di lati 3 e 4: questo è il seme, 
portatore dell’ eredità paterna, che darà vita alla genesi 
successiva. Moltiplicato per 9, cioè per le nove funzioni 
che formano i tre regni, le potenzialità del seme 
giungeranno a compimento attraverso un processo di 
crescita qualitativa, che gli faranno percorrere tutte le 12 
figure animanti (zodiaco). In fin dei conti, la vita è il 
risultato dell’ umidità proveniente dal Nilo celeste 
fecondata dal calore proveniente dal Sole. Così, 
attraverso la morte del seme si ha la nascita della pianta, 
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che vitalmente è una espansione in volume, data dalla 
moltiplicazione di una base o superficie per un’ altezza 
o coefficiente di crescita all’ interno di un ambiente che 
ne consente la materializzazione. Il trono iiasb) è 
dunque 1’ emblema della vita e della potenza 
rigeneratrice: esso rappresenta 1’ aura materiale levata 
intorno al Re. Infatti, nella mentalità antica, 1’ assidersi 
sul trono equivale al gesto di Horo che si siede sulle 
cosce di sua madre, che nutrendolo gli trasmette i suoi 
poteri divini. D’ altro canto le cosce sono il simbolo 
della potenza generatrice. Ora, troviamo i medesimi 
rapporti anche nelle scene che mostrano il Re seduto sul 
trono a forma di cubo. Qui, infatti, vediamo evidenziata 
la crescita per gnomoni da 1 a 3, che nella crescita dei 
volumi si traduce nell’ aggiunta al cubo di lato 1, 
dentro il quale di norma è rappresentato il simbolo dello 
sma , di altri 7 cubi di lato uguale, che evidenziano un 
rapporto di 4 a 3. Questa è la crescita che da 1 dà 4, cioè 
2 ottave, inizio della via horiana e dell’ iniziazione 
superiore. 



Vediamo qui il trono innalzato sul simbolo della ciotola, —, matrice 
universale in cui opera la germinazione. Infatti essa è accompagnata dal 
geroglifico dell’ acqua primordiale, che richiama f idea di elevazione 
o lievitazione della superficie da cui si erge il trono, prodotta dai principi 
divini che sono alla base del movimento delle forze cosmiche costruttive, 
rappresentate dai quadrati rotanti iscritti nella ciotola. Questa ciotola è la 
calotta cranica rovesciata, da cui emerge f essere divinizzato, fusione 
del Dio e dell’ Universo, cioè del basso e dell’ alto. 

Vkr [Aker], scritta con o i , al plurale 

akerw, Ik o KS>A, indica Shu e Tefnut, i due 
leoni o orizzonti che sorvegliano 1’ entrata e 1’ uscita 

dal Duat (v. figura sotto). A questo proposito Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple, 142, 
osserva che “L’immagine aker del doppio leone 
(o talora del doppio hati di leone) simboleggia 
i due tempi estremi del duat. Uno dei due 
rappresenta ieri e guarda a occidente; l’altro si 
chiama dua (domani) e guarda a oriente. 
Entrambi voltano le spa Ile al Sole 
dell’orizzonte che è, necessariamente, quello di 
ieri ed è quindi scomparso da esso. Sono nella 
notte, perché il Sole viaggia invisibile nel duat: 


ma il leone d’occidente guarda ciò che entra 
nel duat, mentre quello d’oriente guarda ciò 
che ne esce. Essi sono i due guardiani che 
aprono e chiudono l’entrata e l’uscita dal 

mondo delle tenebre” e la cui criniera ricorda il sole 
che si eclissa all’ orizzonte. D’ altro canto il leone è il 
quadrupede solare per eccellenza, i cui spostamenti tra la 
terra nera di Nubia e la terra rossa ne fanno il simbolo 
del guardiano del corpo umano durante le peregrinazioni 
dell’ anima da un mondo all’ altro. Lo stesso 
significato è anche attribuito nel mondo sumero ove due 
leoni sorvegliavano 1’ entrata del tempio. Sempre 
secondo Isha Schwaller de Lubicz akerw è anche il 
nome del lago a forma di crescente (lunare) - lo stomaco 
- su cui presiede Mut, sotto forma della tenebrosa e 
bruciante Sekhmet, la leonessa solare, che attraverso la 
morte genera la vita. In ciò vi è un’ allusione al 
principio della “acqua nera” , in cui la 
decomposizione del germe genera una nuova vita. A sua 
volta 1’ akerw è messo in rapporto con 1’ Acheronte, 
il fiume dell’ inferno nella mitologia greca, figlio del 
Sole e della Terra, che trae la sua sorgente dalla palude 
d’ Acheruse. 



Ag, scritta con làs e il determinativo che rappresenta 
delle piante che crescono dalla terra, compare nei testi 
della piramidi e sembra indicare il vegetare così come il 
vegetale. Per 1’ appunto il geroglifico che rappresenta il 
crogiolo o athanor (v. figura sotto)Q;#,. simbolo della 

lettera g, richiama 1’ idea del forno entro cui agisce il 
fuoco e con cui viene effettuata la cottura. Si tratta 
dunque del principio che sta alla base della crescita 
vegetativa, quello del seme che messo a maturazione 
nella terra dà vita a un nuovo individuo dotato di 
capacità vegetativa. La stessa idea è confermata da Enel, 
che vede in questo simbolo 1’ inviluppo. 



Agbi, scritta con Ik© Jflz:, è una parola che si ritrova 
nei testi delle piramidi e normalmente viene resa con 
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inondazione, allagamento. L’ idea espressa è quella del 
terreno inondato in cui il piede sprofonda e da cui 
emergono le canne. Quest’ idea è in relazione con la 

sua radice ag che esprime 1’ idea di vegetare. Sempre 
nei testi delle piramidi si conosce anche un’ altro uso 
della parola, reso con abbondanza (di cibo), concetto 
legato all’ inondazione del Nilo, in quanto dispensatore 

di fertilità e abbondanza. Scritta con IhhlS, è resa con 
piangere. 

Agbgb, scritta con Ih® J© J, è una parola che si trova 
nei testi delle piramidi ed è resa con fremere, 
rabbrividire. La parola è formata dalla ripetizione di gb. 
Se in ag è insita 1’ idea di ciò che cova sotto la terra e 
nella lettera b 1’ idea di stabilità e di appoggio, anche 

graficamente la ripetizione di gb dà 1’ idea di qualcosa 
che trema, come se 1’ asse di stabilità fosse sempre in 
movimento. Su quest’ idea di asse di stabilità in 
movimento si fonda la resa della parola con rabbrividire, 
fremere, in quanto il rabbrividire implica il movimento 
vibratorio dell’ asse di stabilità del corpo. 

At, o o lh©n o lAo secondo il Wor- 

terbuk der Eagy. Spreche , indica il tempo in generale, 
anche nel senso di un momento del passato o di un certo 
momento, o di attimo istantaneo ( m at, r jL©)o questo 
momento (m ta at, Sk » là Ih ©) o un momento ( m km 
n at, Ikfi%4Llh0) o al momento di {m atnt ) o quel 
dato momento ( m at.f, Sklhfw). Tuttavia secondo 
Enel, in Le origins de la genese et Venseignement des 
temples de Vancienne Egypte , at, anche con scritta 
con if A o ìksspilif o ÌML, indica più 

propriamente la madre, mentre at.fX unione madre- 
padre, cioè 1’ unione indissolubile dei due opposti 
principi nell’ unità del demiurgo. Dunque at indica, in 
generale, la manifestazione del principio causale, che 
essendo frutto di un’ azione individualizzante, si 
manifesta come movimento e quindi come tempo. 

Ati, scritta con usata nei testi delle piramidi, è 

identificata con il nome della barca solare. Per tradizione 
la barca è il simbolo del lunare che trasporta in sé le 
impressioni e gli stati di coscienza dell’ individuo. In 
questa grafia la barca a forma di mezzaluna trasporta 
una materia informe: ciò ricorda la nave ermetica di cui 
Fulcanelli, in Les Demeures philosophales , ne dà la 

seguente descrizione: “ Proprio in esso, in questo 
vascello, si adempie la concentrazione dell’acqua 
mercuriale, mediante l’accostamento delle sue 
molecole costitutive, sotto la volontà dello spirito 
metallico e grazie al continuo aiuto del fuoco”. Il 


glifo che rappresenta nella lettera rèi’ ala mbicco , ì, 
che, scritto al posto della calotta cranica, », porta in sé 
1’ idea di distillazione/sublimazione, che lascia apparire 
nel lunare il principio solare, nella forma di ciò che 
costituisce il lampo di luce. La distillazione, infatti, è 
quel procedimento attraverso cui si ottiene la 
separazione di due sostanze presenti in una miscela, 
sfruttando la loro differente volatilità. 



Atf [Atef], scritta con Ih LE e resa con coronato, indica 
1’ unione madre-padre, cioè 1’ unione indissolubile dei 
due opposti principi. La parola allude al fatto che il re, 
consacrato e coronato, ha fatto astrazione del suo 
pensiero personale e ora è ispirato dalla volontà divina. 
La corona che prende lo stesso nome, 4 -, è composta 
dalla corona bianca, simbolo dell’ opera al bianco, cui 
si affiancano le due piume di Maàt, che rappresentano le 
due Maàt della psicostasia, ora riunite nella corona del 
re. Le coma orizzontali di Khnum sottolineano la 
congiunzione; mentre al centro di esse si nota 
1’ ouìriborov , b©, simbolo di eternità. 

Atfty [Atefty], scritta con lhLLu-4, come sottolinea 
la stessa grafia della parola, è un attributo al plurale 
femminile, da porsi in relazione con la corona atef. Più 
che a Osiride in sé il riferimento potrebbe essere alle due 
dee, Iside e Nefti (v. Aset ), che nella psicostasia stanno 
dietro al dio, come attributi della corona stessa. 

At, scritta con lh«?p-,o \*=^è, significa nutrice, come 
dimostra lo stesso determinativo. La t è rappresentata 
dalle bolas . che esprimono 1’ idea si catturare ciò che è 
volatile legandolo a terra. Dal canto suo la nutrice è 
colei che allatta il bambino e con il suo nutrimento 
contribuisce alla fissazione della vita. Quindi nella grafia 
è insita 1’ idea di nutrizione come mezzo di fissazione 
della vita. 

Atit, scritta con v. ai ; scritta con il determi¬ 

nativo del letto dalla testa di leone o anche con IhL" o, 
in alternativa, con Ihl^L^, indica appunto il letto stes¬ 
so. A tale proposito Enel, in La lingua sacrée , osserva 
che qui il principio di vita è legato per rendere 1’ idea 
del sonno che rapporta 1’ uomo allo stato di morte. 
Secondo 1’ autore la lettera t , », richiama 1’ idea del 
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Sole che tramonta; mentre il determinativo del letto 
mostra che non si tratta del sonno dell’ uomo, ma del 
luogo ove si corica. A tale proposito si noti che 
nell’ antico Egitto la testa del letto ha la forma di testa 
di leone, in quanto questo animale è il simbolo delle 
peregrinazioni dell’ anima da un mondo all’ altro, 
come avviene durante il sonno. La testa dell’ animale 
coincide con quella del dormiente in quanto, quando 
1’ anima è rapita dal sonno, il corpo inerte riposa, 
identificato con il corpo animale; e quindi non è più 
portato da esso. Ecco perché lo mettiamo sulle quattro 
zampe, come se queste fossero davvero il sostegno del 
corpo. Dunque il letto è il sostegno dell’ anima nelle 
sue peregrinazioni durante il sonno e in questo senso 
vale a fornirgli il supporto di fissazione. 

Atw, scritta con è resa con funzionario o 

incaricato, che è colui che svolge una funzione e quindi 
la incarna. Il determinativo che viene qui impiegato è 
quello dell’ uomo inginocchiato - che così ha 
rinunciato al movimento - il quale alza la mano destra, 
in cui è iscritta la storia di tutte le sue incarnazioni, in 
segno di riconoscimento dell’ entità spirituale; mentre 
tiene sul cuore la mano sinistra, in cui è scritta la storia 
di quella specifica incarnazione. Si tratta, cioè, di colui 
che si è riconosciuto e in cui la razionalità ha lasciato il 
posto alla coscienza del cuore. 

Atp, scritta con Ih c □ 5 o 14 è resa con carico, 
essere carico e, per traslato, dolente, come sottolinea il 
determinativo dell’ uomo con la sferza. Nel 
determinativo dell’ uomo inginocchiato con un vaso 
sulla testa si riscontra 1’ idea del peso che spinge verso 
terra. 

Atpw, scritta con Ih □ IfiÌDiDolhnlfJì^, è resa con 
essere carico, carico, caricare. Nella grafia la differenza 

tra questa parola e atw consiste nella sostituzione di 4' 
con il gruppo di segni 4 . Se 1’ uomo con il vaso in 

testa esprime 1’ idea di peso, il papiro arrotolato 
conferisce 1’ idea di qualcosa di non visibile: infatti il 
contenuto del papiro non si può vedere e se ne 
percepisce 1’ esistenza solo attraverso la visione del 
rotolo. Dal canto suo il geroglifico che insiste sotto il 
papiro arrotolato, m, esprime la quantità. Dunque 
1’ idea espressa da quest’ ultimo gruppo è quella di 
qualcosa di nascosto, come ciò che è contenuto in 
appositi contenitori e costituisce il carico della nave. 

c s== ^ \ 

Ad, scritta con A o Ih ., è resa con essere ag¬ 
gressivo, furioso, arrabbiato, attaccare, come mostra il 
determinativo del coccodrillo, noto per la sua 
aggressività e voracità. La presenza della calotta cranica 
nella seconda versione grafica rimanda al mostro 
Ammit, con la testa di coccodrillo, e alla sua radice: v. 


amm. Dal pap. Smith (verso, XXII 5-6) conosciamo an¬ 
che un uso medico della parola, scritta con 2h Sffl o 

Ih SA^fpesa con consistenza, essere della consistenza. 

Scritta con Ifo la stessa parola sembra significare 
imputridire, putrefare, che è il processo di 
decomposizione di una sostanza in un ambiente umido. 
Forse quest’ ultima accezione avvicina al significato 
della radice ad , ove la m a n o richiama la connotazione 
di ciò che si fa. Così se il determinativo di questa 
azione è il coccodri llo , allora 1’ azione esprime la 
valenza aggressiva di questo rettile; se invece sono le 
due gambe che camminano, allora essa rileva la 
connotazione di movimento; se è 1’ u ovo um ano, 
invece è il processo di putrefazione che si compie in 
esso a essere esaltato. 

Adw, scritta con lk»4^4oìh44, aggressore, 
aggressore. 

Adh, scritta con f, designa il delta del Nilo. 

Adt, scritta con Ih 44 è resa con preparare (un gia¬ 
ciglio). Scritta con Ihf? a o Ih 44^, sembra indicare 
un’ affezione agli occhi. Considerato che la parola ad , 
scritta con la medesima grafia (senza la lettera t), sembra 
designare la putrefazione, è possibile che in ambito 
medico adt sia correlata con la lacrimazione, 
consistendo la putrefazione in un processo di 
trasformazione in forma mucillaginosa di una sostanza a 
opera di un solvente, che così ne effettua la 
decomposizione. La connessione con la funzione 
lacrimatoria si ritrova proprio con riferimento al 
c oc c od ri l l o , una delle cui caratteristiche è proprio la 
naturale eiezione di lacrime quando muove le mascelle 
(da qui 1’ espressione di “lacrime di coccodrillo” , 
ancora oggi in uso). 
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La lettera à (attiva), fonetica ha o io ai, che la grafia 
moderna scrive con la i, rappresenta 1’ altra metà della 
lettera a e doveva avere una pronuncia corrispondente al 
primo grido d’ espirazione del neonato. Il rapporto tra 
le due forme della lettera A, è definito da questa legge: 
la causa originaria è inizialmente metafisica; dal 
momento in cui comincia a realizzare 1’ effetto che è 
destinata a generare, essa diventa attiva. Viene così 
precisato il percorso tra le due semi-lettere: come già 
visto, la a (afona) esprime il movimento aspirato, 
assorbente, dilatatore, che si riferisce alla causa 
metafisica; mentre la a (attiva) corrisponde 
all’ espirazione del respiro e della voce ed esprime alla 
causa attiva, la quale non è altro che la causa metafisica 
nell’ atto di realizzare 1’ effetto che essa genera. Il 
simbolo scelto dall’ antico Egitto per esprimerla è lo 
stelo di canna, in quanto, come osserva Isha Schwaller 
de Lubicz, in Her bak Disciple, esso rappresenta la 
forma primitiva di vita vegetale che emerge dalla palude. 
A sua volta Enel, in Le origins de la genese et 
Venseignement des temples de Vancienne Egypte, 
sottolinea come questa lettera tracci tutte le parole 
divine, dando loro la possibilità di manifestarsi 
visibilmente. Si aggiunga poi che lo stelo di canna è lo 
strumento con cui si scrive sul papiro. Quindi esso è il 
simbolo di ciò che tinge e lascia il segno su una materia 
caratterizzata dalla tramatura, come possono esserlo le 
fibre di papiro incrociate per formare il rotolo. Ora, la 
scrittura è una forma di manifestazione delle idee, che 
vengono fissate su un supporto attraverso il segno 
grafico. Nell’ Egitto si tratta di una inchiostrazione, 
cioè di una tintura; mentre nel mondo sumero essa si 
avvicina di più alla pratica di un solco in cui si getta un 
seme, come in agricoltura. In ogni caso appare 
chiaramente 1’ idea di un’ inseminazione, che altro 
non è se non 1’ azione della causa metafisica nel suo 
potere generante. Quindi un’ unica idea presiede alla 
scrittura e questa, simbolicamente, è connessa con lo 
stilo, che in Egitto rappresenta la lettera à (attiva). In 
quanto in essa è insita 1’ idea di attività, la lettera forma 
parole come: dr, creare, fare, o àt, padre; o come ab, 
cuore, df carne, dm, essere in, arw , forma, le quali 
implicano movimento, energia, sostanza, qualità, forma. 
Se 1’ attività che a esprime è di natura universale, viene 
pronunciata a come in Amon\ se invece essa ha un 
significato personale e particolare, cioè riferita alla 
singola individualità, si pronuncia i, come it (padre) o 
imen.t (destra e occidente). Infine ci si deve chiedere 
quale sia il valore numerico di questa lettera. 


I, scritta con fl, significa io, me, mio. La troviamo anche 
scritta con x t, cioè con 1’ uomo inginocchiato con la 
mano s inistra s ul cu o re e la d e s tra in s e g no d i 
affermazione della p ro p ria essenza/esistenza, ovvero con 
A o ^ o Ad o Jrl, che alludono sempre alla propria 
essenza spirituale. Se scritta con A& o h, sembra che la 
parola indichi esclamazione, cosa detta, affermazione, 
ricordando il nostro punto esclamativo. 

la, scritta con 5 Ih o AAlhÉ, è la manifestazione ( ) del 
principio (Ih). La parola indica 1’ origine nella sua 
duplice possibilità attiva e passiva, cioè 1’ Unità 
originale divisibile nei suoi due aspetti. Infatti, 
filosoficamente la a (attiva) esprime il me, mentre la a 
(afona) esprime il non-me, cioè 1’ altro o sé. Da ciò 
proviene la possibilità del volume (v. au ), che appunto 
esprime il principio di estensione o dello spazio¬ 
sostanza. Secondo Isha Schwaller de Lubicz, in Her 
Bak disciple , infatti, 1’ origine delle due sillabe, ia au, 
esprime 1’ origine dell’ essere nella sua pienezza 
indivisa o non specificata: “Il principio iaau viveva nel 
corpo unico, prima che vi fosse dualità, prima che 
esistessero le cose terrestri .... quando non c’ era la 
nascita ... quando non esisteva alcun dio ... quando il 
desiderio per iku era ancora inespresso” (cfr. Speelers, 
in Textes cercueils). 

Iaam, scritta con è tradotta con incantare, 

incantamento o malia. E’ chiaro che questa parola ha a 
che vedere con la Luna, come dimostra anche la 
rappresentazione del dio sumero della Luna, Nanna (v. 
figura sotto), in cui compare lo stesso geroglifico della 
spiga d’ orzo . L’ idea sottesa è quella di un 
avvolgimento o ammaliamento della persona, così come 
la luce lunare avvolge e influenza con i suoi raggi le 
cose terrestri. 



Iaamt, scritta con ^ IL f denota la concretizzazione 

dell’ azione di iaam nel cerebrale/lunare e quindi può 
essere resa con incantamento. 

Iaat, scritta con Alhlh^=, o è resa 

con bacchetta, canna. 
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Iaii, scritta con A là A A, indica il crescente lunare. 

Iaà, scritta con a, è resa con grembiule. A tale 
proposito R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
l’Homme, scrive: “E ’ sempre lo stesso problema: il 
raddoppio, la scissione, non avviene in due parti 
uguali e Tarticolazione è la funzione della 
scissione ... Perciò esiste un’affinità tra la causa 
della ramificazione nella pianta (gemma, foglia, 
ramo) e Varticolazione del gomito e del ginocchio 
nell’uomo. Le due linee così generate saranno 
diseguali. Una è il Cielo, l’altra la Terra, una è 
unitaria, l’altra divisibile, come braccio e 
avambraccio ...” Questa è appunto 1’ idea portata 
dalla parola iaà , cioè di una estensione, frutto di una 
scissione, che forma due poli, che altro non è se non 
un’ articolazione che parte da un medesimo punto e la 
cui ampiezza è misurata dall’ altezza o scostamento. 
Questa concezione “trigonometrica” (v. figura sotto) è 
appunto quella che si pone alla base del grembiule 
regale, geometria in movimento che descrive le funzioni 
vitali insite nell’ uomo e di cui 1’ individuo è 
espressione. La somma di queste lettere dà 2, rapporto 
che si pone in relazione con il vegetale (papiro) e con il 
carattere vegetativo delle offerte. 



“La circonferenza intera e una sua parte o arco di circolo rescisso sono 
i veri termini della proporzione dell’ armonia archetipa” (G. Keplero, 
in Harmonìa Mundi ) 


Iaw, scritta con è resa con adorare, adorazione. 

In iaw risulta espresso il principio dell’ essere verso il 
suo aspetto attivo, A, condizionato attraverso 
1’ estensione spaziale (aw), che conferisce 1’ idea di 
movimento. Il determinativo dell’ uomo in piedi che 
compie il gesto di piegarsi in avanti mostrando i palmi 

verso la divinità indica 1’ identificazione dell’ essere 
con il Principio cui si rivolge. Un’ altra grafia della 
parola, scritta con o è resa con 

vecchio o epoca risalente, essere risalente, inteso come 
colui che attraverso la sua vita ha manifestato (A) la sua 


individualità (A) innata, emanata dal principio (là). Il 
riferimento corre all’ Antico, cioè al Principio causale 
totalizzante che si pone all’ origine dell’ essere e ne 
costituisce la sua vera essenza vitale. E’ infatti questo 
principio funzionale che viene riconosciuto nel compiere 
il gesto di adorazione; così come è a tale essenza che 
1’ uomo rivolge ogni sua preghiera. Ne troviamo 
conferma nel determinativo 'È, presente in una delle due 
versioni grafiche sopra riportate. Per traslato la parola 
può anche significare uomo vecchio o vecchio. 

Iawt, scritta con fllàìàofj? o llàìèwf 8 ^, è resa allo 
stesso modo di iaw , ma la lettera t aggiunge una 
sfumatura di concretizzazione all’ idea di iaw . Sia Isha 
Schwaller de Lubicz che Enel intendono la parola con 
funzione. In effetti se iaw esprime 1’ idea dell’ essere 
che si riconosce nella funzione, iawt esprime la 
funzione resasi manifesta sul piano coscienziale. Se 
scritta con fllàlào?, la parola è resa con ufficio, 
funzione (per funzionario v. atw). Il suo determinativo, 
che appunto indica la funzione, è un segno composto, 
formato dallo scettro uadj sormontato dalle corna 
bovine, simbolo del lunare, incrociate da A 

Iabt, scritta con fllà iL. o T^, indica 1’ Est, la sinistra 
e 1’ occhio sinistro o lunare, essendo 1’ occhio sinistro 
quello lunare. Invece, se scritta con t o t«o>A, è 
resa con diadema. 

Iabtj, scritta con A là lì, è resa con Est, orientale. 

Iabtjw, scritta con tklà» o è resa con gli 

Orientali. Ricordiamo che in Egitto, come anche nel 
mondo Sumero, 1’ Est è il lato montuoso da cui sorge 
il Sole. 

Iar, scritta con Aìà^ o fllàTi,,. è resa con essere 
debole, riferito specialmente alla vista e al cuore. 
L’ idea espressa è quella di oppressione, portata dalla 
radice ar , che qui va riferita al principio espresso dalla 
lettera i e si traduce in uno stato di debolezza. Esiste poi 

un’ altra grafia, scritta con che fa 

riferimento ai campi, in un’ accezione simile a iarw. 
La relazione tra quest’ ultimo significato e quello 
generale può forse essere rinvenuta in un passo del Pap. 

Smith (caso 32, XI 9, v. aht) laddove lo 
sprofondamento (di una vertebra della nuca) è 
paragonato a quello del piede nel terreno coltivato o 
inondato, visto come simbolo di debolezza. 

Iarw, scritta con traducibile con campi, 

designa la forma tanto nello stato attuale che in un stato 
fatto, formato: stato e qualità trasformabili, perché non 
innate, come invece nella parola qd , ma acquisite. La 
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parola è nota soprattutto perché essa concorre a formare 

sekhet-iarw, P A A A o MSfllLLT® 1 , tra¬ 

ducibile con campi dei giunchi acquatici o, secondo 
Enel, con campi coltivati che donano un abbondante 
raccolto. Di essi (v. disegno sotto) parla Isha Schwaller 
de Lubicz, in Her Bak disciple, 281, ove insieme ai 
sekhet hotep (i campi delle offerte), formano i cieli 
inferiori, dove, dopo la morte, coloro che in vita sono 
rimasti ancorati alle lusinghe della vita terrestre, cioè 
alle tendenze tiranniche del loro ka inferiore, galleggiano 
nell’ incerta attesa di ulteriori trasformazioni. In questo 
caso f immagine dei campi vuole richiamare quegli 
stati in cui si tratta di far emergere dalla palude la 
propria pianta, ossia il nuovo corpo sottile conforme al 
nuovo stato, idoneo a essere portatore del vero volto. 



I sekhet-iarw. 


Iah [iakh], scritta con I o II o è resa con luce 
solare, splendore o radianza. Di fatto questa parola, la 
cui grafia talvolta è costituita dal solo determinativo, 
richiama 1’ idea di irradiamento. La parola va messa in 
relazione con ah (pronuncia: akh ), che assume lo stesso 
significato, ma sul piano più elevato della creazione 
continua, cioè come luce generata dalle tenebre. Nella 
parola è inclusa 1’ idea di apparizione spirituale della 
luce nella rinascita spirituale dell’ uomo, intesa come lo 
Spirito innato nella materia che si manifesta, trionfando 
sulle tenebre. Quindi 1’ idea complessivamente qui 
espressa è quella di luce spirituale che trionfa sugli 
elementi umani per ricomporsi in unità. Si tratta di uno 
stato del divenire spirituale. La stessa parola, Iah , indica 
anche il nome della Luna, la cui caratteristica è proprio 
quella della radianza, cioè dell’ irradiamento sulla terra 
dei raggi solari. Per questa ragione, come spiega 
Champollion, in Panthéon Egyptien , in Egitto essa ha 
carattere attivo e viene rappresentata da un dio maschile, 
Osiride-Iah. D’ altro canto, il fatto che la parola risulti 
scritta anche con il determinativo dell’ ibis, simbolo di 
Thot, conferma quanto appena detto, poiché Thot è 
talvolta considerato il Principio della Luna: ma, in 
effetti, egli è innanzitutto il misuratore dei tempi lunari. 
Dunque, se la Luna regola i tempi di gestazione sulla 


Terra, la stella d’ Occidente o Saturno (cioè Thot) è 
effettivamente il signore del tempo terrestre, poiché 
percorre i 36 haku in 29 anni, mentre la Luna compie 
un giro intorno alla Terra in 29 giorni. Questi rapporti 
stabiliscono un’ affinità tra Thoth e i due astri, in 
rapporto alle sue varie funzioni. 

Iahw, scritta con liiM o ^ o ofllà 

è resa allo stesso modo di iah\ ma è evidente 
che questa parola aggiunge qualcosa, cioè il riferimento 
al prodotto di tale radianza (lunare). La parola iahw, 
scritta con é% 9 indica le cose sacre, gloriose e 
profittevoli, in quanto inerenti il mondo delle 
trasformazioni dello spirito, identificato con il lunare. A 
sua volta Isha Schwaller de Lubicz, la riferisce al 
processo di rinascita spirituale dell’ uomo, come varietà 
dello stato del divenire spirituale. 

.... # 

Iaht [iakht], scritta con Lft, indica la luce che trionfa 
sulle tenebre nella rinascita del germe vegetale nella 
terra. Si tratta, cioè della luce che trionfa sulle tenebre, 
vista nel suo aspetto naturale come: luce incorporata e 
poi emessa dagli elementi in putrefazione; 
decomposizione del seme in germinazione; risveglio del 
fuoco nella terra fertilizzata, che rende prospero ciò che 
prima era sterile. E’ anche un epiteto di Hat-hor. 

Iasb, scritta con OàP J, anche con il determinativo 
indica il trono regale. L’ idea sottesa è quella di presa a 
terra, intesa come incarnazione del Ka essenziale e 
specifico. La parola allude all’ aura materiale levata 
intorno al re, rappresentante il dio incarnato; in altri 
termini il suo trono. 

Iak [iakh] scritta con è generalmente resa con 

dominare, governare. L’ idea espressa dalla parola è 
quella di trionfo dello Spirito innato nella materia sugli 
elementi peribili contenuti nella materia stessa. Da qui 
1’ idea di dominio sulla massa. 

Iakw, scritta con A o m?® è resa nel 

primo caso con essere vecchio, antico e nel secondo caso 
con miniera. Graficamente la parola si connota per il suo 
determinativo, che rappresenta un uomo anziano 
0’ uomo antico) che si appoggia al bastone, a cui è 
sottesa f idea di ciò che è antico. Il preciso significato 
della parola è suggerito dall’ accostamento delle due 
rese sopra indicate. Infatti, secondo la Tradizione, la 
miniera va intesa come il caos primordiale da cui deve 
emergere T essenza spirituale, altrimenti detta 
f antico o f antico Maestro. 

Iakh, scritta con è reso con lamento. Il 

determinativo, che rappresenta i capelli sciolti , richiama 
i capelli grondanti che avvolgono il corpo di lacrime 
come 1’ acqua materna e quindi il principio delle 
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lacrime, intese come acqua di resurrezione. Nei riti 
funebri la loro funzione è quella di fare sì che il Ka non 
si allontani e si compia la riunione. Questa è anche 
f idea espressa dalla parola, cioè di base d’ appoggio 
per la riunificazione del principio causale manifestatosi. 

Iakbj, scritta con è resa con la 

Lamentatrice, qui usato come epiteto per qualche divini¬ 
tà, forse Iside, come mostra il determinativo à. Si trova 
anche scritta con 5 Ih ... 

Iakbjt, scritta con è resa con piagnona 

o lamentatrice. 

Iat, scritta con o fc> o, indica ciò che ha un asse 

tra due poli, come innanzitutto è il dorso sostenuto dalla 
colonna vertebrale, rappresentato dal determinativo. Ciò 

è appunto il bastone, ove il tr e spolo supporta 

f idea della polarizzazione, rappresentata dalla lettera t. 
La medesima parola si rinviene anche nei testi delle 
piramidi, scritta con Esiste anche la grafia che 

usa il determinativo |§§^:con divisioni o distretti. Ora, 
essendo in iat insita f idea di ciò che si estende tra due 
poli, è chiaro che la stessa parola indica anche la regione 
in cui termina 1’ asse verticale della discesa 
dell’ influsso divino in terra. Esiste poi un’ altra grafia 
della parola, scritta con o 

che J.H. Breasted, in The Edwin Smith Surgical 
Papyrus , 198, traduce con distoreere, torcere di lato. Il 
termine è menzionato nella glossa A al caso 7 (IV 2-4) 
in cui 1’ antico commentatore dice: “Quanto a la sua 
bocca è legata, le sue sopracciglia distorte, la sua faccia 
come se piangesse, esso significa che non apre più la sua 
bocca (neppure) per parlare, entrambe le sue sopracciglia 
sono deviate e una tira verso 1’ alto mentre 1’ altra è 
rivolta verso il basso, come uno che strizza gli occhi 
mentre la sua faccia piange” . L’ autore osserva che 
originariamente il verbo doveva avere il significato di 
ferire, ingiuriare, da cui probabilmente è derivato il 
senso di attorcigliare o distoreere, applicato specialmente 
alla distorsione del volto. Nel libro dei Morti si legge 
anche che quando Rà si rivolge a quelli del suo seguito 
dice: “questa bocca era distorta” . In un altro caso, 
contenuto nel medesimo trattato chirurgico (caso 47, 
XVII 13-14), lo stesso termine è usato in modo figurato, 
e cioè per indicare che la febbre è passata. Qui è 
possibile che il collegamento con il significato generale 
espresso dalla parola sia data proprio dalla lettera t, che 
apporta all’ idea di manifestazione del principio il 
senso di riflessione e di dualizzazione e quindi per 
traslato, in accezione negativa, di distorsione. 

Iad, scritta con IMoftiol^ ,è usata nei testi 
delle piramidi. Il senso generale della parola è quello di 
influsso. Scritta con o la parola è 


resa con pestilenza (v. iadt ). La stessa radice ricorre nel 
nome greco dato alle Iadi, un ammasso stellare nella 
costellazione del Toro collegato all’ arrivo delle piogge 
in maggio, cui probabilmente fa riferimento la prima 
grafia. Inoltre la loro piovosità la ricollega al male che 
in egizio si designa con lo stesso nome (iadt) e che era 
considerato stagionale. 

Iadi, scritta con lioLolioL,si rinviene nei 
testi delle piramidi ed è considerata il nome di un luogo 
(forse del cielo). 

Iadt, scritta con è resa con influenza, 

afflizione, pestilenza, piogge torrenziali. A tale proposito 
J.H. Breasted, in The Edwin Smith Surgical Papyrus, 
472, sottolinea come la parola ricorra nei testi magici 
nell’ espressione “iadt dell’ anno” per indicare un 
male stagionale ricorrente ogni anno. Nello stesso senso 
la parola viene usata anche nel verso del papiro Smith 
(XVIII 1) nel titolo di un incantesimo per esorcizzare il 
vento dello iadt dell’ anno. Il determinativo è dato dal 
glifo che rappresenta il ciel o m entre p i ove : ciò conferma 
che la parola va collegata alla stagione delle piogge. 

li, scritta con ilo J o Ilio Ji, è resa con venire, 
come nell’ espressione ii m hotep , Jlfl vieni in 

pace. Nei testi delle piramidi la si trova anche scritta 
con Scritta con Jlflillfu, è resa con benvenuto, 
come nella nostra espressione “sii il benvenuto” . 
L’ idea propriamente resa è quella di attivazione delle 
forze cosmiche, che si traduce in un’ espressione di 
augurio e di accoglienza verso tale persona. 

Iim, scritta con M zz a Cn o A A zz ?, è resa con ma¬ 
re, qui rappresentato come uno bacino d’ acqua in uno 
spazio delimitato da due sponde. 

là, scritta con fc, è resa con lavare. L’ espressione ià 

ib, scritta con o, dimostra che 1’ idea sottesa è 
quella di rinfrescamento, appunto nel senso di 
riattivazione delle funzioni vitali. La stessa idea è alla 
base della medesima parola, scritta con che 

generalmente è resa con tomba. Ciò evidenzia come la 
tomba viene considerata nell’ antichità: cioè un luogo 
d’ incubazione in cui vi è la riattivazione delle funzioni 
vitali dopo la distruzione del corpo fisico. 

Iàa, scritta con te X è resa con grembiule. All’ idea 

espressa dalla radice ià si aggiunge la a (afona), 
simbolo della causa metafisica, così sottolineando il 
ritorno a quest’ ultima. D’ altro canto sappiamo che i 
grembiuli o perizomi triangolari sono rappresentazioni di 
funzioni, date dallo scostamento della diagonale rispetto 
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alla base, che vale sempre uno (v . anche Iaà). 

lai, scritta con significa lavare via, laddove 

il determinativo esprime 1’ idea di forza. 

Iàw, scritta con è resa con lavaggi, /àw 

esprime 1’ effetto individualizzato del Principio causale 

totalizzante e originario dell’ essere, àaou. 

Iàn, scritta con evidenzia 1’ azione della causa 

sulla materia, da cui scaturisce 1’ effetto vegetativo. 

Spillo :n +À ^ ,^b§§ 

Iànw, scritta con wqf?.L- ; o o 

normalmente è resa come una forma di auguri o di 
ammonimento (guai a ...). L’ idea in generale 
sottostante è quella delle forze costruttive della materia 
che attingono gli elementi necessari nell’ acqua 
misteriosa, ove si è accumulato 1’ elemento primitivo e 
da cui promanano tutte le manifestazioni vitali. Dire 

dunque iànw significa indicare il prodotto di iàn e resa 
con “che si manifesti in te la tua causa” : ciò che di 
fatto suona sia come un augurio di buona sorte, ma 
anche come un ammonimento per il caso in cui questo 
non avvenga a causa di errate scelte personali. 

Iàr, scritta con o o «ois*, è resa con 

alzarsi, ascendere, portare su. Il geroglifico della doppia 
scalinata specifica 1’ idea di progressione: man mano 
che si sviluppa la funzione di scissione di questa Unità, 
le vibrazioni aumentano d’ intensità e quindi si ha 
amplificazione egli effetti, come il Sole che sorge 
all’ orizzonte e cresce fino ad arrivare al perpendicolo, 
per poi ridiscendere verso 1’ orizzonte opposto. Nelle 
altre grafie il determinativo si connette all’ idea della 
strada , che per traslato richiama il cammino. Con tale si¬ 
gnificato lo ritroviamo in Oupuaout,Y colui che 

apre i cammini, e che evidentemente fa riferimento a una 
funzione. Notiamo che il glifo della strada mostra una 
strada stilizzata su cui si affacciano le entrate delle case, 
due sopra e una sotto. Il rapporto evidenziato è quello di 
2 a 1, corrispondente al rapporto di vibrazioni che si ha 
nell’ ottava in musica. Lo stesso rapporto è sottolineato 
dalla divisione della strada in due metà uguali, che 
richiama la divisione della corda vibrante in 1/2 e 1/2. 

Iàrt, scritta con indica 1’ ureo, il cui nome fa 

riferimento all’ ascesa del serpente di fuoco lungo la 
colonna vertebrale. 

Iàh, scritta con o indica la Luna, che 

come nel mondo sumero (il dio Nanna) anche in Egitto è 
considerata un dio maschile e ammonio, giacché essa è 
la causa diretta di tutti i fenomeni fisici. Quest’ idea di 

animazione è portata dalla lettera h (verticale) e va 
connessa a quella di influenza, essendo la luna il veicolo 


delle influenze degli astri quando sono illuminati dal 
Sole. Questo è anche il senso della forma di crescente 
lunare della barca solare che naviga sul corpo di Nut. La 
seconda grafia mostra uno spicchio lunare, che secondo 

Enel, in La Langue Sacrée, 348, indica la luna 
nuova, intesa come la nascita di un nuovo ciclo. 

Iw, scritta con o indica, secondo Enel, 1’ essere 
che dichiara la sua identità e così manifesta la sua 
ragione e la sua volontà, cioè il Me: si tratta quindi 
dell’ esistenza individuale (me) che si manifesta 
attraverso la materializzazione del principio vitale. Se 
scritta con secondo Enel indica la ragione o 

emanazione del principio che comprende la sua esistenza 
individuale, così manifestando la sua presenza 
nell’ Universo: io sono. Scritta con significa 

essere o esistere nel o attraverso il nw, cioè 
individualizzarsi nel nw. Tale espressione può anche 
essere intesa come un riferimento al vaso che contiene 
1’ individualità incarnata. Vi è anche un’ altra versione 
grafica, scritta con il determinativo dell’ uomo che 
arpiona, che esprime 1’ idea dell’ azione umana di 
trafiggere, penetrare, cioè dell’ umano che attraverso 
la sua comprensione penetra il risultato o prodotto 
dell’azione divina. Invece nella grafia scritta con 
la 5 è sostituita dal glifo che rappresenta le due gambe , 
il quale apporta all’ idea complessivamente espressa 
quella di movimento e di divenire. Si tratta, cioè, del 
movimento che diviene nella materia e dà un prodotto. 
In alternativa la parola è anche scritta semplicemente 
con il glifo che rappresenta il bozzolo, a, il quale 
contiene la crisalide da cui nascerà il Sole. Un’ altra 
alternativa grafica è costituita da vitel l i n o , che 
indica 1’ erede, il nuovo venuto, da cui 1’ espressione 
benvenuto, con cui è anche tradotta la parola. In tutti 
questi casi si tratta sempre della materializzazione del 
principio vitale che si manifesta nell’ individualità, ma 
che non è ancora un compiuto realizzato, cioè la piena 
realizzazione del principio divino in una manifestazione 
determinata, come in wn. Diversamente in cinese la 
stessa parola indica 1’ uomo cosmico. 

Iwà, scritta con A ~f\\ $3, è reso con bovino. Tuttavia 

la parola, rappresentata con come in - indica 
più propriamente la carne e i muscoli che circondano 
1’ osso del femore e può essere tradotta con muscolo e 
membro. “Il suo utilizzo nei testi - dice 1’ autore - 
evidenzia come 1’ idea a essa sottesa sia quella di 
designare non solo il femore, ma anche le parti sessuali 
generanti, dandogli così un significato di erede. E’ 
evidente che, secondo il ragionamento dato dalla 
conoscenza tradizionale della fissazione del nucleo 
indistruttibile della vita nell’ osso del femore, 1’ idea 
espressa da quest’ osso comprende necessariamente 
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quella di erede e di rigenerazione personale, che 
trasferisce 1’ esperienza di un’ esistenza nel ciclo delle 
reincarnazioni” . Ricordiamo a tale proposito il mito 
greco di Dioniso che, concepito da Giove e Semele (la 
Luna) morente, viene conservato da Giove nella propria 
coscia. In relazione al toro, simbolo della forza 
generativa, questo sale si concentra nella coscia anteriore 
dell’ animale: simbolo che è usato anche per 
rappresentare 1’ Orsa maggiore che contiene la stella 
polare, punto fisso del cielo. Dunque ci si riferisce 
all’ elaborazione del punto fisso, che registra la 
coscienza innata e trasmette 1’ eredità di questa 
acquisizione nella vita successiva. L’ aggiunta alla 
radice della lettera à, apporta 1’ idea di misura 
individuale, che ne fa il continuatore terrestre. 

h Ì: 

Iwf, scritta con e », significa carne. Questo termine 
si rinviene spesso nei libri sacri dell’ Antico Egitto per 
indicare il Dio solare Rà, racchiuso nel suo naos come 
in un cofano, mentre viaggia di notte nel Duat: in tal 
caso, appunto, egli viene chiamato carne di Rà, da 
intendersi come carne morta, per indicare che non è 
ancora risorto all’ orizzonte. Il termine viene impiegato 
anche in ambito medico: lo troviamo, ad esempio, nel 
Pap. Smith (caso 1,12, ecc.) per indicare la carne fresca 
che il chirurgo applica sulla ferita il primo giorno, per il 
fatto che essa contiene siero e sostanze nutritive 
facilmente assorbite per osmosi dalla cute, le quali 
costituiscono un impacco idratante con effetto 
immediato. La grafia, sopra riportata, tratta proprio dal 

Pap. Smith, mostra la radice iw scritta con A A laddove 
quest’ ultimo glifo richiama in tale caso anche la forma 
della striscia della carne, che il medico srotola sulla 

ferita. La lettera f apporta alla parola 1’ idea di qualcosa 
di informe, come viene considerata la carne non (ancora 
o non più) animata dal principio vitale. Infine il glifo % 
indicato al plurale, rappresenta le gocce di sangue , di cui 
la carne è intrisa, e il principio animico che la anima. 

Iwn, scritta con o ^ — t o L o 

esprime 1’ idea di individualizzazione nel Nun. Il fatto 
che qui non sia più rappresentato il pulcino, ma la lepre 
sottolinea come tale individualizzazione è diventata 
un’ esistenza reale, cioè pienamente realizzata. La lepre 
rappresenta il simbolo dell’ esistenza terrestre. Infatti si 
tratta di un animale estremamente prolifico, che vive in 
solitudine in una tana nella terra desertica. Ciò dimostra 
la sua relazione con la funzione generante e il suo 
effetto, dato dalla procreazione. Il suo geroglifico mette 
in risalto le due enormi orecchie, con ciò innanzitutto 
evidenziandosi che la dualità è ciò che presiede alla 
procreazione, poiché questa presuppone sempre una 
scissione a opera della funzione dividente. Queste ultime 
fanno anche riferimento alla funzione dell’ ascolto. Il 


nome dell’ orecchio è mesdjer, che trae la sua origine 

dalle parole mes, nascita, e djer: quest’ ultimo indica 
sia il limite che 1’ idea di delimitare un luogo o una 
cosa definendone 1’ orizzonte e di conseguenza 
includendovi le diverse direzioni nello spazio. Dunque la 
lepre incarna 1’ idea della funzione generante 
dell’ ascolto, intesa come la funzione di captazione del 
Verbo, che produce 1’ orientamento nelle diverse 
direzioni, non solo sul piano terrestre, ma anche su 
quello di tutte le esistenze. Proprio tale caratteristica 
pone la lepre in relazione con Osiride, poiché essa 
simbolizza la funzione osiriana consistente nel definire 
le direzioni spaziali che condizionano 1’ esistenza, 

come dimostra 1’ aggettivo neb r djer, riferito a 
Osiride. Infatti Osiride presenta un duplice aspetto. Da 
un lato rappresenta il principio del rinnovamento 
periodico della vita organica, cioè la trasposizione della 
vita essenziale in vita organica o il passaggio dalla 
Potenza all’ atto, inteso come il potere latente della 
sostanza di manifestarsi come materia esistente nei limiti 
determinati dal seme di tale materia. Dall’ altro, proprio 
a causa di questa manifestazione, egli diventa il 
principio dell’ ordine naturale, segnato dalla necessità 
immanente del continuo rinnovamento della Natura, dato 
che 1’ attività segnata dall’ ascesa della linfa ha come 
suo complemento la passività dal suo inevitabile 
esaurimento: quindi vita e morte in perpetua 
successione. Ma proprio quest’ ultimo aspetto, 
caratterizzato dalla necessità di ricominciare 
all’ infinito ne esprime anche 1’ affinità con Seth, che 
infatti nel mito è suo fratello: ciò spiega un’ altro 
aspetto del simbolo della lepre. Infatti Seth è 1’ attività 
di possesso e di continuità, che capta e vuole fissare 
1’ attività vitale di Osiride. Anche la lepre ha una 
duplice caratteristica: sethiana, per il colore rosso, la 
tana in terreno desertico e la dualità rappresentata dalle 
orecchie; osiriana, in quanto la lepre, avendo il senso 
dell’ udito molto sviluppato, simbolizza la funzione di 
cui si diceva sopra. Inoltre il suo periodo di riproduzione 
coincide con il tempo della rigenerazione di Osiride 
(festa dei Misteri di Osiride). Vi è infine un’ ultimo 
aspetto che la associa sempre a Osiride, legato a una 
certa particolarità sessuale: infatti la vita solitaria della 
lepre maschio e la sua estrema eccitabilità sessuale ne 
fanno un temuto intruso nelle comunità di conigli, tanto 
che i conigli maschi possono attaccare la lepre in cerca 
di femmine, atterrandola ed evirarla con i denti. La 

seconda grafia al posto della lepre rappresenta il tvlapia 

nilotica , il quale, come la lepre, richiama il rosso e in 
generale il colore. Si tratta di un pesce di colore rosso, 
quasi rotondo, abbondante nella zona del delta, che per 
queste sue caratteristiche, tra cui la covata orale, 
nell’ antico Egitto viene associato al Sole, la cui barca 
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accompagna insieme con il pesce abdjw, dando 

f allarme non appena Apopi si avvicina. La parola è 

normalmente resa con tintura, che fa riferimento al 

principio spirituale che tinge e al colore risultante da tale 

specificazione. L’ ultima grafia mostra 1’ occhio 

truccato, che richiama f idea della vista, intesa come 

riflessione della luce solare emanata da Ra. Invece scrit- 

. ^ • -1 
ta con ^^o^u = o — V, si caratterizza per il 

glifo che rappresenta il nido, il bacino in cui si 
sviluppa la vita dell’ uovo, e indica 1’ essere vivente 
resosi manifesto. L’ idea espressa è quella della nuova 
nascita che sortisce dalle forze cosmiche racchiuse nel 
Nun e così si rende manifesta dopo aver compiuto le sue 
trasformazioni. Nell’ ultimo caso il determinativo della 
ve la gonfiata dal vento può alludere al nome di un vento, 
ma anche al soffio vitale che gonfia la vela. La grafia fi, 
che rappresenta un pilone, foneticamente ha la stessa va¬ 
lenza di e significa il nuovo venuto dal Nun, cioè 
colui che viene a formarsi nell’ elemento primario. 

Iwnj, scritta con li - a, intesa come città dell’ essere o 
della Presenza, indica la città di Ermontis, situata a circa 
12 km da Tebe e centro del dio Montu, rappresentazione 
animale della forza terrestre di Horo nel suo aspetto 
guerriero. 

Iwnjt, scritta con fi IL, indica la città di Esna, anche 
chiamata Ta-Sened e in epoca tolemaica Latopolis 
Magna, caratterizzata dalle imponenti rovine del tempio 
dedicato a Khnum. 

Iwnw, scritta con 11 n, significa colonna (per 1’ esplica¬ 
zione del suo significato v. iwnj). Il termine è utilizzato 
nel Pap. Smith (caso 11, V 14) che tratta di una rottura 
del setto nasale. Nella glossa A al caso 1’ antico 
commentatore spiega che con colonna del naso 
s’ intende “il bordo più esterno del suo naso fino al 
suo lato all’ apice del suo naso, essendo 1’ interno del 
suo naso nel mezzo delle sue due narici” . Se scritta con 
fi 8, è il nome sacro di Heliopoli, la città dell’ Essere o 
della Presenza, non lontana dalla città del Cairo e 
capoluogo del 13° distretto del basso Egitto. Il nome di 
Heliopoli risale all’ epoca della dominazione greca e si 
riferisce al fatto che essa era la sede principale del culto 

solare. In realtà essa è la dimora ( per àa, Grande casa) 
del Demiurgo, Tum o Atum, cioè il luogo in cui 
1’ influsso divino di quest’ ultimo si è manifestato per 
dare vita al Paese. Si tratta quindi del centro ove si ha la 
manifestazione del Dio e ove cresce 1’ albero celeste 

àshed. Sul piano terrestre ciò corrisponde al cuore 
spirituale del Paese. Sul piano celeste la sua collocazione 
coincide con quella di Sirio (a Canis Maior). La 
rilevanza di Sirio è ben nota agli antichi, che vedono in 


esso il motore occulto del nostro universo: ciò la collega 
a Tum o A-tum, uno dei cui simboli è proprio costituito 
dalla slitta. La grafia del nome è composta dal pilone, 
che è appunto il simbolo di ciò che collega il cielo dalla 
terra e che da un lato ha le proprie fondamenta sulla 
terra e dall’ altro si estende fino al cielo. A sua volta il 
segno della città , costituito da un cerchio all’ interno 
del quale è rappresentato 1’ incrocio di due strade, 
allude al punto sulla terra in cui termina la 
perpendicolare discendente dell’ influsso divino, 
costituito dal tempio della città, e le quattro direzioni o 
orienti in cui esso si sviluppa orizzontalmente. Infatti la 
città è il nucleo da cui, attraverso il lavoro umano, 
1’ ordine cosmico si espande sulla terra e organizza il 
caos circostante. L’ idea espressa dalla parola è quella 
di ciò che si è individualizzato nel Nun, alludendo 
probabilmente al quel momento del mito in cui Tum 
sorge nel Nun e dà inizio alla genesi. 

Iwnt, scritta con flL®, indica la città di Dendera, 
capitale del VI distretto dell’ Alto Egitto, il cui antico 
nome per esteso era Iunet Ta-Netert , cioè la 
manifestazione sulla terra della dea. Dendera è la sede 
della dea Hat-hor, la casa di Horo, cioè del volto. La sua 
grafia reca il glifo della calotta cranica, sede del piano 
coscienziale in cui si manifesta la luce spirituale. 

Ib, scritta con ? , indica sia il cuore organico, anche 
chiamato il danzatore, perché esso presiede sul ritmo 
vitale. La forma di vaso allude alla funzione svolta dal 
cuore, che riceve e fa scorrere incessantemente il 
sangue. Essendo il simbolo perfetto di ciò che chiede 
insaziabilmente il liquido senza il quale cesserebbe di 
battere e di vivere, la stessa parola significa anche essere 
assetato, perché appunto, bevendo senza arrestarsi i flutti 
di sangue e poi svuotandosi senza arrestarsi per riempirsi 
ancora. La presenza della perla sul cuore, 
tradizionalmente considerata come sua guardiana, 
ricorda 1’ usanza di portare intorno al collo una collana 
di perle i cui fermagli a testa di falco recano altresì il 
simbolo della perla sormontata dalla falce lunare. Per la 
sua caratteristica sferica, che ricopre con strati 
concentrici di madreperla un corpo estraneo che si forma 
nella cavità paileale del mollusco, la perla rappresenta il 
simbolo di ciò che racchiude un corpo estraneo, 
proveniente dall’ esterno, così come si dice che il cuore 
sia la sede dell’ anima. Inoltre essa rappresenta 
1’ orecchio, visto come conchiglia vuota che condensa 
il suono, sottolineando la relazione esistente tra le perle, 
il cuore e 1’ orecchio formato dal Verbo e sede della 
funzione dell’ ascolto interno. In quanto centro non 
solo fisico, ma anche spirituale dell’ uomo, il cuore, 
poi, è inteso come sede della manifestazione delle 

emozioni. Invece Enel, in La Langue Sacrée, 347, 
considera la parola come la sede dell’ intelligenza del 
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cuore, ponendola in relazione con ba. Se scritta con 
U Hfà, cioè con il vitellino e il determinativo del vaso, 
la parola è normalmente resa sia con pensare, supporre 
che con sete ed essere assetato: ancora una volta il 
vitellino (connesso all’ idea di succhiare il latte) 
richiama la funzione assorbente; mentre f uomo con il 
dito in bocca ricorda il verbo proveniente dal cuore. 
Infatti il cuore è sia ciò che causa la sete di un’ uomo, 
cioè la sua inquietudine, sia il centro della 
manifestazione psichica: il che spiega i due diversi 
significati, di sete e di pensiero, associati alla medesima 
parola. Si segnala poi un’ altra grafia, scritta con A Jf, 
che indica il sistro. Si conosce anche la grafia Of. 

Iba, scritta con Of o Olkf, con il determinativo 
dell’ uomo che danza, significa danzare. Il significato 
della parola, che si connette con la funzione espressa 
dalla radice, ricorda che attraverso i gesti la danza 
esprime la propria interiorità. 

Ibw, scritta con Olfn o On o O^j 
mn, è resa normalmente con rifugio. Si conoscono 
anche le grafie A e La parola va messa 

in relazione con un’ altra parola molto antica, bw, 
luogo, scritta con che esiste con lo stesso 

significato, anche in India (bhw), L’ aggiunta della 
lettera i alla radice bw, richiama 1’ idea della casa 
dell’ essere, quindi il suo rifugio. 

Ibhw, scritta con 0%!^, è parimenti resa con dente. 
Questa parola risulta dall’ unione delle radici ab e hu, 
ove la prima richiama 1’ energia vitale: la loro 
associazione richiama quindi 1’ alimentazione (tanto 
materiale che animica) e dà 1’ idea dell’ energia vitale 
che ha bisogno di essere alimentata per manifestarsi. 

i k 

Ibd [abed], scritta coniali indica il mese lunare. La 
grafia si compone del crescente lunare, della stella e 
della mano, simbolo di azione. Il mese è quindi visto 
come il luogo ove si esplica 1’ influenza delle stelle 
grazie all’ azione riflessiva della Luna. 

Ip, scritta con \J ovvero con AJL o anche Ad, significa 
contare. Il glifo che rappresenta le coma del toro (fon: 

wp) è impiegato in parole come: wpt, cima, vertice, da 
cui probabilmente deriva la parola italiana occipitale; e 
wpi, dividere, aprire. Quindi 1’ idea portata dal glifo è 
quella sia di sommità che di divisione, da sempre 
rappresentata dalle corna che sono una dualità. 
Quest’ idea si pone alla base della parola in commento, 
poiché la numerazione implica la scissione dell’ unità, 
da cui poi si crea la molteplicità. Dunque contare è 
enumerare le frazioni di questa unità causale. La parola 
si rinviene soprattutto nei papiri matematici; ma con lo 


stesso significato è utilizzata anche nel caso 1 del Pap. 
chimrgico Smith (I 3-9), concernente una ferita alla testa 
che penetra fino all’ osso. In esso si richiede 
all’ antico medico di esaminare il paziente nel senso di 

contare (ip) qualcuno come si contano (ip.t) le cose in 
un moggio, misurando così il male dell’ uomo con le 
dita, al fine di conoscere 1’ azione del suo cuore (qui il 
riferimento è alle pulsazioni cardiache). L’ altra grafia 

della parola, che accosta le lettere i e p, sottolinea 
1’ idea della manifestazione causale (A) nella materia 
formata (□) attraverso la definizione di un spazio. Ciò 
ricorda che, affinché possa manifestarsi, ogni fenomeno 
deve situarsi nello spazio ed esprimersi geometricamente 
in quanto risultante di movimenti e ritmi che gli danno 
forma e carattere attraverso il numero. 


Ipt, scritta con AJ^, è il nome di Apet, la dea 
ippopotamo che rappresenta il Principio metafisico che 
presiede sui numeri che determinano le forme originarie 
e che nel loro aspetto concreto si rivelano nella 
moltiplicazione della massa. Ciò è spiegato dalla parola 
stessa, che accosta 1’ idea di numerare, ip, z il cielo, 
pet. proprio perché nel loro aspetto concreto tali Principi 
si rivelano nella moltiplicazione della massa, Apet è 
rappresentata con una massa rozza e mostruosa, 
immagine del ventre in quanto volume che incorpora la 
sostanza e in quanto spazio che genera tutti i volumi. 
Apet non è il principio della maternità, ma quello della 
moltiplicazione. In quanto espressione del Principio dei 
numeri archetipi la parola forma anche i nomi di Kamak, 

Apetswt A7 o® o f J 1 ® 1 e Luxor, Apetres A J 
JJ ®'. Il primo nome, quello di Karnak, significa Apet 
dell’ uovo (sw/ìt) o dell’ essere, facendo così 
riferimento alla gestazione dell’ uovo umano: il 
significato di fondo non cambia anche se si interpreta il 
suo nome con Apet Aset, essendo il tempio regale di 
sintesi dei principi che ha per tema 1’ aspetto acquatico 
dell’ origine ed è consacrato a Amon, Ariete zodiacale. 
Il secondo significa Apet del Sud, perché il Sud è il 
polo della realizzazione, così come il Nord è quello 
dell’ ispirazione: conseguentemente questo tempio è 
dedicato alla realizzazione dell’ uomo cosmico. 
Entrambe le grafie sopra indicate reca il glifo 4^ che 
corrisponde alla figura riportata sotto iaà. 

Im, scritta con ASk, è normalmente resa con li, la. 
L’ idea espressa dalla parola è quella di luogo di 
fissazione della manifestazione causale. 

Imah [im-akh], scritta con n o anche solo con A), 
è resa con colonna vertebrale. 
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Imj, scritta con Wlkw, grammaticalmente si considera 
un aggettivo formato dalla preposizione im e reso con 
essere in, tra fra. Con 1’ aggiunta di ht significa essere 
attraverso. 

Imw, scritta con — Ski o o, Enel, in La Langue 
Sacrée , indica 1’ argilla, materia adamica con cui viene 
formato il copro dell’ uomo. 

Imn [Amii], scritta con É, significa occultare e in 
generale indica tutto ciò che si trova all’ interno ed è 
formato da Àmon (membrane, aria, acqua) per mezzo 
dell’ elemento stabile mn , contenuto in lui stesso. Se 
scritta con il determinativo *5, è il nome di Amon, il 
Principio solare nel suo aspetto acquatico, che quindi è 
nascosto e si può vedere solo attraverso la sua riflessione 
in ciò che crea. Il geroglifico che esprime il fonema mn 
è quello della scacchiera che esprime 1’ idea 
dell’ ordine stabilito. Se accompagnata dal 
determinativo del Sole, 0 , indica Amon-Ra, che in sé 
riunisce Àmon, il principio indefinito nascosto in ogni 
cosa, e Ra, la sua manifestazione visibile. 

Imnt [Amenti], scritta con indica 1 Amenti, 
cioè ciò che occulta o tramonto, 1’ Ovest. Vitalmente 
1’ Amenti rappresenta la fine del giorno, cioè il luogo 
in cui il Sole scende sotto 1’ orizzonte nel mondo del 

Dwat nel rosso del tramonto. Ciò spiega perché 
1’ Ovest è associato al Nord (ricevere) e al colore rosso 

dsr (infatti la corona del Nord, quella di Horo, è rossa); 
mentre 1’ Est è associato al Sud (dare) e al colore 
bianco, hd. 

Imst, scritta con f^Ho anche IL , indica uno dei figli 
di Horo, Imset. A tale proposito Isha Schwaller de 
Lubicz, in L’ouverture du chemin , 335, osserva che il 
nome Im-set si riferisce alla produzione di Set per 
mezzo del fegato (set è il fuoco separatore sethiano, la 
bile): il nome del fegato, miset o merset, è 

generalmente scritto con il segno mr, che rappresenta il 
bacino; e in effetti il fegato fa sgorgare 1’ acqua 
sethiana - la bile - e la canalizza nella colicisti. E’ 
questa bile che, riversata nell’ intestino tenue, permette 
la separazione del puro dall’ impuro, del sottile dallo 
spesso. Il simbolo della testa umana, legato a questo 
Principio, rivela due aspetti del fegato: il suo ruolo 
psichico, in quanto sede della personalità e luogo 
d’ iscrizione delle caratteristiche della sua eredità e 
della sua natura innata; e la relazione mutua del fegato e 
del cervello al minimo choc provato dalla persona. 
L’ Egitto dice che Imset conduce i suoi fratelli e anche 


che fa rianimare (rwd = crescere, vegetare): in effetti, la 
bile separatrice permette la crescita del chilo, base 
nutritiva della vita vegetativa. Quindi dire che Imset 
guida i suoi fratelli significa che tale funzione guida le 
altre funzioni animali, in quanto sede degli impulsi 
personali capaci di controllare e dirigere gli istinti. 
Inoltre esso è in rapporto continuo con la volontà 
cerebrale, costantemente colorata dal carattere 
individuale. Il fegato è la sede della persona 
(subcosciente), dell’ automa, ma anche della coscienza 
dell’ Io. In ambito medico la stessa parola, scritta con 

con indica 1’ aneto anice (anethum 

graveolens), un genere di pianta ombrellifera, alta fino 
alme con colori gialli e frutti lenticolari, di forte 
odore, che viene usato per curare il mal di testa, 
1’ acidità di stomaco e le digestioni difficili. Questa 
pianta è usata anche nell’ imbalsamazione per 
conservare i visceri del defunto. 

An o In, scritta con fi, indica la colonna, intesa come il 
sostegno dell’ edificio. 

Inpw, scritta con 5 □ fe, o anche solo con o I, 
indica il nome di Anubi, che esprime il Principio della 
digestione ed è posto a guardia dell’ ingresso nel Duat. 

Il parallelismo con ipw qui evidenzia 1’ inserimento 
della n tra la i e pw. Wp rappresenta 1’ azione del 
dividere; e pw il risultato di questa divisione o 

scissione: quindi in ipw si ha la riunione del principio 
causale con il prodotto della sua azione dividente; 
mentre in Inpw si ha la separazione dei due attraverso il 
principio acqua, che è alla base della digestione. 

Innw, scritta con + % indica 1’ inviluppo, 
involucro luminoso o colorato, sia 1’ essere perfetto che 
è degno di accompagnare il dio solare nel suo percorso 
diurno. Il riferimento è al sahw, essere perfetto e corpo 
glorioso che inviluppa 1’ essenza spirituale dell’ uomo. 

Inm, scritta con indica la pelle, la tinta, il 

colore della pelle. Di essa parla anche Isha Schwaller de 
Lubicz, osservando che la parola indica 1’ embrione 
umano, la pelle esteriore, mettendola in relazione con 
àmn, cioè con tutto ciò che si trova al suo interno e che 
Amon vi ha formato (membrane, aria, acqua) per mezzo 
dell’ elemento stabile mn contenuto in Amon. La pelle 
porta impresse le caratteristiche personali: essa è il 
simbolo vivo e percettibile degli involucri impercettibili 
che mantengono la forma dell’ uomo e che, emanati 
dall’ uomo stesso, appartengono al suo essere interiore 
e ne conservano le impronte dopo la morte in quanto 
sistemi di registrazione. 
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w|S4 % 

Inh, scritta con ^significa avvolgere, 
circondare, inviluppare. 

Ink [inek], scritta con grammaticalmente indica 

il pronome pers. 1 A pers, sing., io. Con tale parola 
s’ intende la personalità che appare dall’ incarnazione 
del Ka, cioè 1’ Io egoista e accentratore, che in realtà 
non è se non un riflesso del primo. Essa è formata dalla 

i e da nek , che allude alla forza primitiva e cieca 
dell’ animalità umana, cioè al suo egoismo, in quanto 
tale privo di sentimento superiore. 

Int [ànt], scritta con v sotto in. 

Ir [àr], scritta con 4», secondo Enel, in La Langue 
Sacrée, 344, significa fare, creare, vedere il risultato 
dell’ azione del Verbo: infatti, secondo 1’ autore, il 
geroglifico rappresenta 1’ occhio simbolizzante il Sole 
nella bocca, vale a dire la manifestazione visibile (Rà, il 
disco solare) come risultante dal Verbo creatore (Rà- 
Logos). Anche secondo Isha, in Contribution à 
VEgyptologie , 10, la parola esprime 1’ idea di operare, 

creare: la creatura agisce, crea (àr) ciò che creerà dopo 
materialmente (qd). Il senso sopra evidenziato spiega 
perché inizialmente la parola ir, fosse utilizzata 

anche come preposizione per r, - 0 % esprimendo questa 
1’ idea di relazione e di moto rispetto a (e quindi, verso) 
qualcosa: essa cioè sottende la relazione esistente tra la 
causa creatrice e ciò che da essa viene creato 
informandone la materia. Infatti creare significa rendere 
corporeo lo Spirito. 

Irj [àrj], scritta con 5 o u li, è resa con relativo 
a; ma il suo senso profondo è quello di “che risulta 
dall’ azione del Verbo” . La parola è spesso confusa 
con ir , fare, creare (v. Pap. Smith, caso 4, II, 7): in senso 
medico la parola è resa con preparare (un rimedio); la si 
trova anche impiegata nel senso di produrre (caso 7, IV 
3), trattare (caso 1,12). 

Irw [àrw], scritta con ho», designa la forma sia nello 
stato attuale che in uno stato di fatto o formato, che in 
quanto tali sono trasformabili perché non innati, come 
nella parola qd , ma acquisiti. Lo stesso significato è dato 
anche da Enel, in La Langue Sacrée , 344, che riporta 
la grafia dandole anche il significato di figura (ciò 
che si manifesta alla vista come un essere individuale). 
Per astrazione, secondo 1’ autore da ultimo citato, la 


parola indica il dovere, il rito, come ciò che dev’ essere 
fatto. Il collegamento del senso derivato con la parola in 
discorso sembra risiedere nel suo significato principale, 
come ciò che prende forma (attraverso il rito), finendo 
per designare, per traslato, il rito stesso. 

Irt [art], scritta con "AH , significa occhio, inteso come 
il riflesso della creazione da parte del Verbo. Nello 
stesso senso Enel osserva che 1’ occhio rappresenta il 
Sole nella bocca, vale a dire la manifestazione visibile 
(Rà, il disco solare) come risultante dal Verbo creatore 
(Rà-Logos). 

Ihw [Ikw], scritta con ( |pf rat; secondo Enel, in La 
Langue Sacrée , indica la manifestazione della forza 
costruttiva che avvolge 1’ individuo. Ikw è il nome 
dato alla Potenza che precipita la sostanza nella materia 
e f essere nel divenire; ma è anche la Potenza alla cui 
riunificazione tende 1’ uomo nel suo tentativo di 
elevarsi. A loro volta i babilonesi chiamano ikw 
1’ occhio del Toro celeste (Aldebaran), considerato 
come il principio generatore. Sempre in sumero il nome 
della montagna per eccellenza da cui nasce il mondo è 
Kur. Anche nel mondo eblaita si trova una parola simile 
con riferimento al dio Kura, massima divinità della città, 
il cui tempio era situato nella sua parte bassa. Infatti, 
conosciuto come il tempio della roccia, orientato verso 
la nascita del Sole, conserva ancora al suo interno una 
cavità nel calcare, che ricorda 1’ occhio e il riflesso 
della luce nel cristallino dell’ occhio. 

Hi, scritta con indica la vacca, di cui la vacca 

celeste, Wcdfo», è la manifestazione della dea Nut. La 
vacca è il simbolo antichissimo della passività cosmica 
che accoglie il fuoco divino e ne concepisce 
incessantemente tutte le espressioni del Verbo; 
conseguentemente essa è il simbolo di ciò che nutre il 
mondo. A sua volta, in quanto figlia di Tef-nut (lett., 
padre di Nut), cioè del principio di limitazione, Nut, 
ovvero N -wt, la notte celeste che origina dal nw, è il 
contenente o vaso energetico di tutti gli wt, vale a dire 
di tutte le formazioni delimitate in uno spazio attraverso 
la costituzione di un corpo che, racchiuse in volume, 
prendono esse stesse volume. Così, generata dal 
movimento circolare del Verbo di sé medesimo in sé 
medesimo, che 1’ Egitto chiama A-tum-Rà, Nut è la 
Causa del cielo e della terra, in quanto Principio che 
presiede sul cielo inferiore, cioè quello delle influenze 
stellari. Quest’ aspetto è enunciato in quella parte del 
mito in cui si narra che, per ordine di Rà, Nut poi si 
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trasforma in vacca, sulla cui schiena prende posto il dio. 
Il mito, riportato nel Libro della Vacca Celeste, racconta 
della ribellione degli uomini a Rà, divenuto vecchio \ e 
di come egli abbia mandato la dea Hat-hor, sotto forma 
di Sekhmet, a sedarla. Hat-hor, dalle orecchie di vacca, è 
f aspetto della femminilità matriciale in Sekhmet. 
Mentre Sekhmet o s-khmt (la Ishtar eblaita), la dea 
leonessa il cui volto è circondato dai raggi del Sole 
mentre si eclissa, è la potenza che nella notte attira il 
fuoco segreto o scintilla divina, contenuto sotto la dura 
scorza del corpo primitivo, al fine di rianimarlo: questa, 
infatti, come fuoco ardente che penetra il corpo della 
natura passiva, le trasferisce le proprie virtù e, dal suo 
annullamento in essa, al contempo ne riceve una forma, 
che le consente di emergere sul piano coscienziale. Così 
attraverso tale corporificazione Ptah si converte in 
hotep. Gli alchimisti dicono, poi, che attraverso 
1’ hotep lo spirito viene liberato, salendo sottilmente 
con f acqua che sgorga dal corpo primitivo, che così 
ne risulta animata, diventando un liquore umido e igneo, 
prima sciropposo e poi fluido e limpido. Allo stesso 
modo il mito lega la rinascita dell’ umanità a questo 
liquido simile al sangue. Infatti, volendo fermare la 
strage, Rà ordina di inondare il terreno con 7000 barili 
di birra rossa, così che Sekhmet, scambiatala per sangue, 
la beve avidamente e si ubriaca, abbandonando i propri 
progetti distruttivi. Anche nel mondo sumero esiste una 
versione abbastanza simile del mito: infatti, dopo aver 
sedato nel sangue la ribellione degli dei Igigi, An 
abbandona la terra e si ritira nel cielo notturno, così 
dando inizio all’ era dell’ uomo. Ricordiamo anche 
che in sumero la parola umu, che concorre a formare la 
parola ummanu , indica sia la luce che il leone solare. 



Ih, scritta con AÌ, è resa normalmente come particella 
non enclitica con il significato di poi, usata 
nell’ introdurre una conseguenza futura desiderata, 
un’ esortazione o un comando. Allo stesso modo è resa 


se scritta con la ^ al posto del rotolo di papiro. A 
tale ultimo proposito, però, Enel, in La Langue Sacrée , 
cit., osserva che la parola letteralmente allude alla 
manifestazione ragionevole di qualche cosa (©^), cioè 
di una combinazione; e quindi la traduce con prodotto, 
bene, fortuna. La parola in generale sottende 1’ idea di 
manifestazione di un principio in una forma materiale, 
ma ancora embrionale. 

Ihm sk [ikim seket], scritta con A©lk P?7r, lett. 
significa “che non conoscono la distruzione” : sono le 
stelle circumpolari, chiamate appunto le indistruttibili, 
perché non scendono mai sotto 1’ orizzonte. 

Ihmt, scritta con indica la sponda del fiume. 

Ihr, scritta con A fi, è un epiteto di A-tum, che lett. 
significa: manifestazione del principio attraverso la sua 
manifestazione in forma materiale. 

Ihhw, scritta con Aéiffi o dopo anche con ©ir! T, è 
resa con crepuscolo. L’ idea espressa è quella della 
manifestazione corporea (A) del principio vitale (A) 
dualizzato in terra (©©) e causa della luce visibile (M). 
Nella versione tarda la sostituzione del geroglifico A 
con A allude alla messa in moto delle forze cosmiche, 
che operano nell’ oscurità; mentre il geroglifico del 
cielo collegato, a ttra ve r so una, l i nea, sp ezzata, a lla, p arte 
t erm inal e del la colon n a verteb ral e , T, tradizionalmente 
è ricollegato all’ idea di tenebra. 

Is, scritta con AP, esprime il nesso di causalità e può 
essere resa con “ne è che” ” ne risulta che” o nelle 
interrogative “è vero che ...?” . Essa indica anche la 
tomba, intesa come luogo di rivitalizzazione. 

Isft, scritta con indica il male, inteso come 

caos o assenza di ordine, cioè non conformità alle leggi 
universali di cui Maàt ne costituisce la coscienza 

cosmica. La parola si forma sulla radice is, che esprime 

1’ idea di causalità, seguita da ft, che richiama 1’ idea 
di pensiero e di cerebralità. 

Is [Ish], scritta con A a È, indica la saliva, il salivare e 

contribuisce a formare la parola ishish, che significa 
sputare. La parola dalla a (attiva), simbolo del principio 

vitale che penetra la materia, seguita dalla s, che qui è 
rappresentata dal bacino d’ acqua, e dal determinativo 
dell’ uomo inginocchiato con il dito mignolo in bocca. 


1 1 Saggi gli danno il nome di Khepri quando genera il mondo; come re che dà la vita egli è Rà, ma in questo caso vi si aggiunge la forma di vipera, il cui 
veleno può essere mortale; al termine del giorno, è stanco, come un vecchio, e prende il nome di Tum. Ricordiamo il mito, contenuto nello stesso libro, 
che narra di come Rà, divenuto ormai vecchio, sia stato morso da una vipera posta sul suo percorso da Iside, desiderosa di apprendere il suo nome 
segreto. Lo stesso mito si ritrova anche nel mito sumero, ove con f inganno Inanna sottrae al padre Enki i suoi me - cioè le sue potenze - per portarli 
sulla terra agli uomini di Uruk. 
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L’ idea complessivamente resa è quella di una sostanza 
animata dal principio vitale dualizzatore e contenuta in 
uno spazio definito. Ricordiamo infatti nel mito Tum 
crea Shu sputandolo: Shu è il principio di espansione 
contenuto nell’ umido, che appunto può trovare 
realizzazione solo grazie al principio di delimitazione, 
rappresentato da Tef-nut. 

Isw [Ishw], scritta con è un termine medico 

che si rinviene nel Pap. chirurgico Smith e secondo J.H. 
Breasted, in The E dwin Smith Surgical Papyrus , cit., 
costituisce la forma verbale di ish. Pertanto la parola è 
resa con sputare, salivare, secernere. L’ idea espressa 
dalla parola è quella di una enfiagione, cioè di un 
qualcosa che emerge per essudazione di acqua o di 
sangue e per stillicidio. La presenza della piuma di Maat 
è il simbolo della legge che regola il divenire. Mentre il 
glifo dell’ uovo con le orecchie che sputa (o seceme) 
richiama 1’ idea sia di qualcosa che secerne dal cranio. 

Ikr [Aqer], scritta con è resa con eccellente, 
eccellenza (nella virtù). L’ idea materiale portata dalla 
parola è quella di una superficie liscia, perfettamente 
levigata e quindi senza difetti. Da ciò ne consegue 
1’ idea di eccellenza, nel senso di compimento di una 
fase o di una funzione definita oppure di uno stato o di 
un cammino prefissato. Quindi, in definitiva, secondo 
1’ autrice la parola esprime 1’ idea di una qualità 
stabile, di uno stato raggiunto, di un risultato acquisito. 
La stessa parola si pone come radice della parola italiana 
acquisire. 

It o àt, scritta con gs o anche L, padre, secondo 
Enel, in La Langue Saeree, 344, esprime 1’ idea del 
principio di vita (A) sottomesso alla legge 
dell’ equilibrio (^); mentre 1’ aggiunta della lettera -f 
w** esprime 1’ idea del principio maschile che 
ingravida e viene equilibrato dal principio passivo 
femminile e della vita materiale proveniente dal padre. 
J.H. Breasted, in in The E dwin Smith Surgical 
Papyrus , traduce la parola con grano, forse più 
propriamente da intendersi come seme. La parola va 
messa in correlazione con wt , ove si assiste alla 
sostituzione della della w con la a (attica). Infatti, se wt 
indica il principio di delimitazione o definizione di uno 
spazio per fissazione di un corpo, àt ne costituisce la sua 
individualizzazione sul piano terrestre. Quindi 
quest’ ultima parola indica la sorgente contenuta in uno 
spazio delimitato ed equilibrato che si pone all’ origine 
della sua stessa manifestazione corporea. Da qui il 
concetto di padre, che però non va ristretto al solo piano 
della procreazione materiale. 

Itm [Atum], scritta con secondo Enel, in La 


Langue Saeree, 345, indica il principio manifestato dal 
movimento equilibrato. Se invece è scritta 
semplicemente con tm , indica il movimento equilibrato. 

Scritta poi con cioè Tum-Rà, indica 1’ unione del 
principio con la sua manifestazione e quindi esprime 
1’ idea di movimento manifestato nella luce. Se invece 
è scritta solo con L indica il principio manifesto; o con 
— , il movente o causa del movimento. Atum o A-tum è 
la causa invisibile del movimento, generato dalla 
separazione che il Verbo opera nell’ Unità. In quanto 
causa del movimento egli è invisibile, ma la sua 
funzione è percepibile dal movimento del trasporto. Esso 
è quindi assimilato alla corrente del fiume che muove il 
trasporto della materia. Questa è anche la ragione per cui 
nelle processioni religiose le statue venivano trasportate 
su un supporto, a sua volta mosso dai sacerdoti, spesso 
raffigurati con le vesti gonfiate dal vento. Egli è quindi 
il centro occulto attorno al quale si muove la stella pola¬ 
re, cioè la sua ragione^.J|8 /|l&| significa a capo del 
movimento della costellazione della Coscia; ove il 
simbolo della gamba in m ov imento è impiegato per 
indicare che non ci si riferisce alla forma della 
costellazione, ma al suo movimento. Un suo epiteto è 
cioè quello “dei milioni di anni” , per indicare che egli 

è 1’ antico dei giorni. Un’ altro epiteto è 
per indicare che Tum è 1’ architetto che ha concepito e 
tracciato il piano di tutta la creazione. Infatti il glifo 8 
rappresenta la corda per mezzo della quale 1’ architetto 
prende le misure per tracciare il piano dell’ edificio 
progettato. Quando invece il suo nome è accostato a 
quello di Khepri, si vuole alludere all’ atto creativo. Il 
primo atto della creazione è la formulazione del Verbo, 
motore di tutte le manifestazioni. Ora Tum fa nascere da 
lui stesso questo Verbo e così si ha la prima divisione, 
Tum-Rà. Tuttavia affinché il Verbo possa agire è 
necessario un campo d’ azione: così egli crea la 
sostanza primordiale, da cui poi vengono tratte tutte le 
forme. Questa sostanza, in Nun, è inizialmente in riposo 
e si presenta come un lago senza fondo la cui superficie 
è nera e assolutamente calma. Per compiere dunque 
1’ atto creativo Tum attiva le forze cosmiche presenti 
nel Nun e le mette in movimento attraverso 
1’ emissione del Verbo, Rà. Ciò appunto crea il primo 
movimento, che è seguito dalla prima apparizione del 
Sole sulla superficie dell’ acqua. Allora si ha il primo 
giorno e la prima notte, cioè la prima vera divisione, A- 
tum. Tutto ciò avviene attraverso Khepri, la forza vitale 
rigeneratrice, grazie al quale Tum-Rà diventa un 
ternario, Tum-Rà-Khepri, e può compiere le sue 
trasformazioni. Egli passa dal mattino del suo stato di 
potenzialità (Tum) alla sua manifestazione (Rà) e poi 
alla sera, ove Khepri fa ritornare il dio Sole allo stato di 
travaglio misterioso che creerà il giorno successivo. 
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Atum o A-tum 


coincidenze naturali: composizione del suolo, forme e 
colori della roccia, predilezione di un certo animale 
per una certa località. Tutti questi elementi hanno 
determinato la scelta e il nome dei santuari dedicati 
a Neter”. La parola è formata dalla radice ter preceduta 
dalla lettera a (attiva), che esprime il principio della 
divisione del tempo su base ternaria, che si pone in 


Itn [Aton], scritta con —o, indica il globo fisico del 
Sole, il suo corpo esteriore. Secondo Isha Schwaller de 
Lubicz, in Contribution à VEgyptologie, 11, si tratta 
del disco del Sole apparente, cioè del corpo dell’ astro 
reale, centro delle sfere di luce, del calore e delle diverse 
radiazioni che oltrepassano il suo àten fisico, 
caratterizzato dalla continua crescita e decrescita dei 
suoi cicli giornalieri e annuali. Esso è quindi considerato 
come f occhio del Divino Ra, matrice del cielo: in altri 
termini esso è il corpo materiale di A-tum, cioè di Ra 
della natura attraverso cui agisce il Ra universale. A sua 
volta Enel, in La Langue Saeree, 345, sottolinea come 
la parola letteralmente indichi la manifestazione del 
percorso del Sole al di sopra della superficie della terra. 

It.rw [Aterw o Atwr], scritta con è il fiume, 

cioè il Nilo, tanto terrestre quanto celeste, composto dai 
due àter del Nord e del Sud. Secondo Isha Schwaller de 
Lubicz, in Her Bak disciple, 156, gli àter sono i due 
semi circuiti del grande fiume Hapi, il quale vivifica e 
caratterizza in modo diverso le due zone del paese, come 
il grande fiume dei bakw (la fascia zodiacale) anima e 
determina il cielo del Nord e quello del Sud. Il fiume 
Nilo - prosegue 1’ autrice - “come un fiore di papiro 
si allarga in un grande wadj, il cui lungo stelo ha 
radice tra i giunchi del Sud, nel paese nero, base del 
regno della corona bianca. E il fiore triangolare di 
Hapi irrora con la sua acqua di vita il regno del 
Nord, le cui città raccontano le fasi del dramma 
osiriano. Questo triangolo viene considerato come la 
testa, o meglio il viso, che riflette tutte le funzioni che 
si svolgono nella terra del Sud. ... Da questo ampio 
giardino spirano, fin su alle sorgenti del fiume, le 
fresche brezze e la vitalità del Nord, mentre Hapi 
dal Sud porta Vacqua feconda che anima tutte le 
linfe. Così, proprio come avviene all interno degli 
alberi e del nostro corpo, si stabilisce anche qui una 
doppia corrente che mantiene la vita. E lungo tutto 
il suddetto percorso, si vengono a caratterizzare 
alcuni nodi o luoghi in conseguenza di certe 
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relazione con le divisioni del cielo che il Sole attraversa 
durante la sua orbita annuale. Infatti, osserva sempre 
f autrice, come una superficie è concepibile solo se 
definita da tre lati, così 1’ unità ci è comprensibile solo 
se composta di tre elementi. 

Idb, scritta con è resa con riva del fiume e area 

coltivata. L’ idea espressa è quella di un qualcosa che è 
reso stabile attraverso il lavoro umano; a sua volta il 
cuneo aggiunge 1’ idea di separazione. Infatti le due 

sponde, idbw, con cui è anche appellato f Egitto, sono 
ciò che è separato dal fiume e ne delimitano il suo 
percorso a Est e a Ovest, così come 1’ Est e 1’ Ovest 
rappresentano i limiti dell’ Orizzonte visibile. 

Idn, scritta con S ^ , è resa con sostituire e anche con 
rappresentare. Il senso della parola è infatti quello di 
colui che, avendo inteso un ordine, 1’ ha fatto eseguire. 

Idr, scritta con è resa con bende, bendaggio, 

sutura. 
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La lettera a (funzionale), fonetica a lunga, che la 
grafia moderna scrive con la c, esprime il principio di 
estensione e di misura individuale. Il braccio è ciò che si 
estende e quindi è il simbolo stesso della misura e 
dell’ individualità, intesa come misura individuale. 
Infatti il braccio contiene in sé la misura individuale, che 
è f espressione del proprio ritmo, a sua volta legato a 
una specifica funzione. Tale espressione è la risultanza 
di uno sdoppiamento, sottolineato nello stesso 
geroglifico dal principio angolare. Si tratta, quindi, della 
prima scissione, che lascia intravedere le due estremità e 
che rappresenta il momento in cui la genesi, formando la 
dualità, crea un orientamento nuovo. Quindi possiamo 
dire che attraverso il suo braccio, cioè la sua misura 
individuale (oggi diremmo il suo metro di misura), 
f uomo misura il mondo. Ed è per tale ragione che il 
cubito faraonico si fonda sul braccio. La conferma 
dell’ idea portata dal geroglifico si ha da raffronto di 
alcune parole egizie: nekh esprime la forza reattiva; 
mentre ànkh indica il grado individuale di tale forza. 
Allo stesso modo ma significa conforme o simile a ; 
mentre maà indica la realizzazione integrale del proprio 
tipo intesa come conformità alla natura del proprio 
prototipo . 

Àa, scritta con secondo Isha Schwaller de 

Lubicz, in Contribution à VEgyptologie , 2, significa 
grande, nel senso dell’ estremo limite delle possibilità 
della cosa qualificata: la più grande misura, il più grande 
valore, il più grande rendimento; e così per 1’ idea si è 
inteso ciò che attiene al massimo che si può ottenere su 
sé medesimo per reiterazione. Secondo Enel la parola si 
riferisce all’ unità sintetica del Demiurgo, che è grande 
per la sua unità; essa si diversifica da wr, che invece 
attiene alla divisione dell’ Unità nelle sue molteplici 
manifestazioni, così rendendola grande per la sua 
divisione o quantità. L’ autore la traduce con il grande 
Uno o Unico, nel senso dell’ Unità ancora indivisa che 
contiene in sé in potenza tutte le divisioni possibili. 

Aabt, scritta con lUJH % è usata nei testi delle 
piramidi ed è resa con offerte. 

Aat, scritta con è resa con stampo (del ramaio). 
Essa si rinviene nel Pap. Smith (caso 6, III 1), che tratta 
di una ferita aperta nella testa con sfondamento del 
cranio e rottura della membrana meningea. Nella glossa 
B 1’ antico commentatore scrive: “Quanto a quelle 
increspature che si formano sul rame fuso, esso significa 
il rame che il ramaio lava via prima che lui (lo) getti 


sullo stampo (aat), a causa di qualcosa di estraneo su di 
esso come delle rughe” . L’ idea sottostante a questa 
parola è quella di fissazione in una forma, sottolineata 
dal picchetto . m>. Si conosce anche un’ altra versione 
grafica della parola, scritta con il determinativo A che 
indica la fascia di lino e sottintende la medesima idea. 

Ààw, scritta con è resa con dormire, sonno. 

Ab, scritta con —àJSn, significa offrire, consacrare. Il 
corno, che esprime 1’ idea di elevazione, richiama il 
gesto di innalzare sopra la testa, da cui ne deriva il senso 
astratto di glorificare, quale elevazione (di qualcosa) 
sopra la propria testa in segno di offerta. 

Aba, scritta con significa comandare. Essa 

indica anche lo scettro àbk. Come osserva RA. 

Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de l’Homme, 
voi. II, 458, questo scettro è destinato a consacrare con il 
gesto rituale di colpire le offerte, in particolare gli 
animali del deserto. Si tratta di una mazza di legno 
appiattita che reca su una delle sue facce gli animali che 
vengono consacrati. Il senso profondo di tale gesto è 
quello di fissazione attraverso 1’ offerta animale, a 
seguito della cessazione della crescita per divisione 
(funzione vegetativa o pentagonale), che stabilizza 
1’ oscillazione tra 1’ armonia razionale e il suo 
irrazionale. L’ offerta è fatta con la mano destra, cioè 
con la mano che dà, nel senso di offrire, come si confà a 
uno scettro d’ azione. Infatti questo scettro, dice 
1’ autore sopra citato, è anche qualificato dalla parola 

hwà, che significa colpire. Esso porta anche il nome di 
kherp, che indica comando, autorità, supremazia; e 

infine con il nome di sekhem fa parte degli oggetti 
rituali del tempio e si trova più particolarmente 
consacrato a Thot e Anubi. Scritta con la, è resa 
con tavola delle offerte. 

Abw, scritta con J^, è genericamente resa come 
wàb. Il geroglifico iP mostra un corno purificato dal 
getto d’ acqua del vaso nw . Secondo Enel, in La 
Langue Sacrée, 184, il geroglifico in oggetto significa 
essere puro o purificato; più precisamente, 1’ unione dei 
due segni precedenti forma una sorte di purificazione 
elevata, la purificazione per eccellenza, quella che 
glorifica 1’ uomo. Il senso precisato dal corno è quello 
di dualità e quindi di opposizione e di divisione: pertanto 
la purificazione del getto d’ acqua del vaso nw 
richiama 1’ idea di dissolvimento degli elementi di 
opposizione che impediscono la realizzazione personale. 
A tale proposito è indubbio che 1’ idea portata dal 
suddetto glifo è quella di elevazione attraverso 1’ azione 
del lavarsi o purificarsi per mezzo dell’ acqua, come 
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evidenzia anche 1’ accostamento dei segni %=* simbolo 
di elevazione, e (X Su quest’ ultimo segno va spesa 
qualche ulteriore parola. Il vaso nw poggia sulla gamba 
e occupa il posto del ginocchio: quest’ ultimo, simbolo 
del principio angolare (dualità) e della forza di 
elevazione (è sul ginocchio che 1’ uomo fa forza per 
elevarsi), è racchiuso in una sacca di liquido amniotico; 
in esso vi è un punto molto importante che regola il 
generale flusso energetico ed è in rapporto diretto con 
1’ ipofisi, ghiandola che presiede alla crescita. La stessa 
parola, scritta con ^4 J X e il determinativo della foglia 
di lattuga, indica la lattuga. Il mito insegna che, nella 
disputa tra Seth e Horo, Iside prese lo sperma del figlio e 
lo gettò nel giardino di Seth dove cresceva una certa 
varietà di lattuga: quando quest’ ultimo la mangiò 
rimase impregnato del seme del primo, che, una volta 
chiamato da Thot, uscì dalla fronte di Seth. In Egitto la 
pianta di lattuga è considerata una manifestazione di 
Min (principio di fissità) e alla stessa sono riconosciuti 
poteri afrodisiaci grazie al suo lattice, che il mito mette 
appunto in relazione con lo sperma. Evidentemente vi è 
un legame tra i due significati della parola. 
L’ elevazione con 1’ acqua va connessa con il potere 
generante del liquido spermatico e quindi con il potere 
generativo e con 1’ ipofisi. Ricordiamo anche la 

relazione che vi è tra la parola in commento e abw, 
sempre legata al fuoco. 

Ap, scritta con à, secondo Enel, in La Langue Sacrée , 
180, indica Rà, il disco solare alato, che rappresenta la 
manifestazione visibile di A-tum: letteralmente ciò 
significa f azione del Verbo che crea le manifestazioni 
corporali e che quindi si è formata materialmente. 

A 7 \ < ~ > 

Apr, scritta con tì significa munire, equipaggiare, 
ove il glifo 0 , che rappresenta un pendente , assume 
anche il significato astratto di munire, ornare, 
equipaggiare. 

Afdt, scritta con i.n, indica il naos, ove risiede il 
dio. Letteralmente la parola significa il prodotto di 
un’ azione manuale ove questo dio si è infirmato. 

Am, scritta con jS, è resa con squartare. L’ idea 
espressa dalla parola è quella dell’ azione o misura 
individuale inclusa o assorbita in un supporto passivo. 

An, scritta con normalmente è resa con bello. Il 

vero senso della parola è però chiarito da Isha Schwaller 
de Lubicz, in Her Bak disciple , 54, secondo cui il 
determinativo dell’ occhio sottolinea 1’ idea di 

individualizzazione della qualità; àn è quindi la 
manifestazione o esteriorizzazione della qualità propria a 
un essere o a una cosa. Infatti il colore e la forma 
dell’ occhio rivelano le qualità energetiche dell’ uomo 


e anche le sue reazioni organiche e morali. 

Ank [Ankh], scritta con ¥ i : , tradotta con vita, 
secondo Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 
460 e 477, indica più propriamente la potenza vitale, 
intesa come il grado individuale della forza reattiva, e va 
messa in relazione con nekh, che esprime la forza 
reattiva. Il simbolo che rappresenta la parola, cioè quello 
della croce ansata . ¥, che esprime 1’ idea di legame tra 

10 Spirito e il corpo in una combinazione particolare 
rappresentata dall’ individuo. 

Ankw [Aiikhw], scritta con secondo Enel, in 

Le origins de la genese et Venseignement des temples 
de Vancienne Egypte, 157, sono le stelle che regolano 
la vita secondo i loro aspetti al momento della nascita. 

Scritta con ¥ppH, indica i viventi, appellativo con cui ci 
si riferisce agli uomini che hanno saputo acquisire la 
conoscenza delle forze cosmiche. 

Àr, scritta con significa raggiungere, estendere, 

penetrare, gettare. Seguita dalla preposizione, essa 
assume il significato di raggiungere, arrivare o spingersi 
fino a; quindi in campo medico essa è impiegata per 
definire 1’ estensione di una regione o di un organo, 
assumendo, in campo anatomico, il significato di 
estendersi e, in campo chirurgico, di penetrare. L’ idea 
espressa dalla parola è quella dell’ azione che diventa 
emittente; mentre il suo esatto contrario, rà , indica la 
bocca o il Verbo in azione. L’ idea di percorso è 
precisata dal glifo della strada. 

Àrf, scritta con , è resa con inviluppare, inviluppo. 
All’ azione espressa dalla radice si aggiunge 1’ idea 
portata dalla lettera f che è quella di una sostanza 
ancora informe in cui si è incarnato il soffio vitale. Il 
determinativo ò rappresenta la matassa di lino, che 
rafforza 1’ idea di inviluppo in ciò che non è stato 
ancora tessuto. 

Art, scritta con è un’ antica parola che indica 

allo stesso tempo il lato del mascellare inferiore, come 
nella grafia sopra riportata, e la metà di una porta con il 

suo architrave, scritta con ttvlA'X arwt. Il mascellare 
inferiore è quello che apre e chiude la bocca per ricevere 

11 cibo: essendo doppio, come gli stipiti della porta, è un 
ottimo esempio di simbolismo, che evoca una funzione 
che collega la parte vivente con la cosa inerte ma 
funzionalmente identica. Quindi i due battenti 
significano necessariamente un ingresso attraverso una 
separazione: connotazione che si rinviene anche nella 

grafia della sua radice, àr. L’ ulteriore grafia, scritta 
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con rfjgt, cioè con la parte posteriore del leone (peh), 
indica le natiche di un uomo con riferimento all’ ano. 
La spiegazione sta nel fatto che in prossimità dell’ ano 
si trovano due punti energetici molto importanti, che 
fungono da porta o collegamento tra i due meridiani 
curiosi, i quali proprio li e all’ altezza della bocca si 
congiungono. Esiste poi un punto di contatto tra il punto 
in cui la lingua viene a contatto con il palato e la zona 
perineale, che è la zona di congiunzione dei due 
meridiani. La prova di ciò si rinviene nel tempio di 
Luxor, attraverso lo stretto rapporto che esiste tra la sala 
II, quella dell’ animazione, e il portale d’ ingresso. 
Ricordiamo ancora che il simbolo M assume anche il 
significato di forza magica, potere sovrannaturale. 
L’ idea espressa in generale dalla parola è di ciò che si 
estende o penetra tra, per traslato indicando gli stipiti 
della porta o le due parti del mascellare inferiore tra cui 
si forma 1’ apertura. 

.... héì. 

Ah, scritta con Ite, è resa con palazzo. Scritta invece 
con \^JptL è resa con rete, prendere con la rete. 
L’ idea portata dalla parola è quella dell’ individualità 
o azione individualizzata cui segue 1’ animazione, 

portata dalla lettera h. Secondo Enel, in La Langue 
Sacrée , il significato della torre , I, è quello di elevare a 
un piano superiore rispetto a quello della vita; ma esso 
implica anche 1’ idea di cinge o difende. A sua volta la 
stanza è il simbolo della manifestazione. Altre volte il 
simbolo della torre e dell’ avambraccio sono uniti 
insieme, in segno di congiunzione: L’ altra 

grafia è accompagnata dal segno della collana in oro: 
questa è quella che si avvolge attorno al collo ed ha una 
funzione di protezione. Quindi nella parola è insita 
1’ idea sia di innalzarsi che di cingere e di manifestarsi. 
Dunque, per concludere, la parola allude al corpo che 
cinge la propria combinazione particolare che forma 
1’ essere umano e che è oggetto di animazione. Questo 
corpo non è solamente quello fisico, ma include in sé 
tutti quei corpi sottili o energetici che avvolgono 
1’ essere e che egli stesso si è costruito. 

Aha, scritta con :1K^, è reso con difendere, 
combattere. Per 1’ idea portata dalla parola vedi ah. 

A A 

Ah a, scritta con r'M, è reso con stare in piedi, alzare, 
erigere, attendere. L’ oggetto rappresentato (mazza 
àhà ) , che ha lo stesso nome, ha il significato di tenersi 
in piedi, nel senso essere vivente, riferito all’ uomo 
reintegrato e dotato eternamente di vita. Sempre secondo 
1’ autore, quest’ idea sarebbe entrata nella 
composizione dello strumento del genere del sistro che il 
morto tiene in mano quando viene introdotto nella sala 
del giudizio. Le gambe che camminano sembrano in 
effetti rafforzare quest’ idea di vitalità. La parola 


aggiunge alla radice 1’ idea di individualità, a 
significare che 1’ individualità incarnata e animata è 
diventata il supporto dell’ entità individuale non più 
decomponibile. 

Ahàw, scritta con f ^ o 1^0, simbolizza letteralmente 
1’ essere che si tiene in piedi e dunque è vivente, in 
opposizione a colui che è supino (morto). Generalmente 
la parola è resa con tempi o periodo vitale: se seguiamo 
il pensiero dell’ autore, tale significato si connette 
all’ idea di supporto, sottintesa alla sua radice. Ma la 
parola in discorso entra anche nei papiri matematici, con 

? ||i o d, cui R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie 

de l’Homme, 150-151, attribuisce il significato di 
quantità, cui si deve aggiungere una frazione di sé stesso 
per raggiungere la quantità cercata. Geometricamente si 
tratta di un volume o di un cumulo in volume, dato dalla 
moltiplicazione di una superficie per un’ altezza. Se 
consideriamo che 1’ altezza è lo scostamento 
dell’ angolo, in relazione con il ritmo vitale, e la base è 
il seme, questi due termini sono le due grandezze di un 
rapporto che dà il terzo termine. Ma vitalmente si tratta 
di una crescita per distruzione di un seme in un ambiente 

matriciale. Dunque 1’ idea sottesa ad àhàw è quella di 
sviluppo in volume a partire da una data quantità, che è 
già un volume, in un processo simile a quello di 
lievitazione. Questo sviluppo fa i tempi, che altro non 
sono se non la percezione di un movimento di genesi. La 
stessa idea di impilare si pone anche alla base dell’ uso 
medico del termine, che ivi (Pap. Smith, caso 41, XIII 
22 - XIV 1) assume il significato di secrezione, scritta 

confetti 

A .K ■ t , . . : 

Ah, scritta con § 14 , indica la combinazione degli 
elementi compiuta dall’ azione individuale per mezzo 
del fuoco: tale combinazione avviene sul piano 

materiale, come sottolinea la lettera kh . in cui è insita 
1’ idea di manifestazione nella materia. La stessa 
parola, se scritta con il determinativo della tavola delle 

offerte, indica la preparazione del melange delle 
fumigazioni, assumendo così il significato di fumigare. 

Tuttavia ah è anche il nome dell’ abete. Quest’ ultimo 
è una pianta solare che si caratterizza per il suo alto 
fusto eretto, usato per le porte dei templi e per 1’ albero 
della nave. La porta è ciò che apre e che chiude 
attraverso il suo chiavistello a forma di leone, da cui 
pende un cuore come contrappeso. Il suo simbolismo 

dunque la lega all’ hati - complesso cuore polmoni - e 
alla respirazione, attraverso la quale viene catturato il 
soffio vitale. A sua volta 1’ albero è ciò che sorregge la 
vela, la quale serve a catturare il vento. Parimenti, da 
antichissima tradizione, 1’ abete è legato al solstizio 
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d’ inverno, per il fatto che questa pianta resta sempre 
verde e quindi simboleggia la rinascita spirituale 

dell’ uomo. Questa presuppone il melange o 
f unione delle sue componenti spirituali grazie al fuoco 

del desiderio (mer). Anche lo scopo delle fumigazioni è 
quello di attrarre a sé le potenze che si intende invocare. 
Ricordiamo anche che una delle proprietà mediche delle 
conifere è quella di sprigionare sostanze balsamiche 
adatte per la cura dei malati delle vie respiratorie. 

Ahh, scritta con ® 14 , è resa con evaporare, 

consumare. La ripetizione della lettera kh rafforza 
f idea di combinazione degli elementi e quindi di 
annullamento o volatilità. 

A -ig|é . ... __ 

Ahm, scritta con ’¥=■'% secondo Enel, in La Langue 

Sacrée, 178, indica 1’ azione di fare una combinazione 
con la materia, rappresentata dalla lettera m\ X azione 
incontra la passività per ottenere il melange necessario. 
Secondo lo stesso autore il segno rappresentato dal 
cuneo di Maàt, lascia intendere che 1’ operazione 
consiste nella preparazione non solo dell’ immagine 
fisica, ma anche di ciò che dev’ essere legato 
(consacrato) al suo prototipo. Nella parola vi è quindi 
insita 1’ idea di attrazione e di complementazione. Si 
tratta della preparazione dell’ immagine divina, nel 
senso della combinazione di questa con la potenza che la 

deve animare. La stessa parola, scritta con lì, è 
intesa dallo stesso autore con il significato di spegnere il 
fuoco, soffocare il soffio, o, se con il determinativo 
di prosciugare 1’ acqua. Infatti, secondo quest’ ultimo, 
il determinativo che accompagna la parola denota 
1’ azione dello spegnere il fuoco (con 1’ acqua) o il 
soffio; e, al contrario, il calore del fuoco estingue 
1’ acqua. Qui all’ idea di combinazione espressa dalla 
radice si aggiunge la lettera m, simbolo della passività 
matriciale. Dunque si tratta di una combinazione seguita 
dalla complementazione, che secondo la lettura comune 
interessa, attraverso il suo determinativo, 1’ elemento 
fuoco o 1’ elemento acqua; ma che graficamente sembra 
invece mostrare come risultante 1’ elemento fuoco o 
1’ elemento acqua, con inversione del significato delle 
due grafie. 

A V «=4‘il V5gj=J3 

As, scritta con ni o i=i s è resa con quantità, 
molteplicità e anche con lucertola. L’ idea sottesa è 
quella di azione nel fango o palude, da cui si ha la 
moltiplicazione. Quest’ azione è rappresentata dalla 

salamandra , il cui nome egizio è àsha, emblema del 
fuoco segreto degli alchimisti. Il suo nome - dice 
Fulcanelli, in Les Demeurs philosophales - proviene 
dal latino sai , sale, e mandra , stalla o cavernosità della 


roccia, o dal greco sa@la, agitazione o tumulto, e 
ma@ndra, stalla: significato, quest’ ultimo, che pone 
1’ accento sull’ azione da esso provocata. Si tratta, 
dunque, di quella scintilla di luce divina, nascosta nel 
profondo della materia, che è 1’ elemento fondante i tre 
regni della natura (minerale, vegetale e animale) e il 
triplice scopo dei lavori: è la stessa “lucertola araldica - 
dice Fulcanelli nella medesima opera - che attira, divora, 
vomita e produce la fiamma, sdraiata sulla sua pazienza, 
come f antica fenice lo era sulla sua immortalità ... 
perché essa è, a suo modo, tutto in tutto ed esclamante: 
Ecco, rinnoverò ogni cosa” . Ed è - dice lo stesso autore 
in un’ altra opera - “niente altro che il sale centrale, 
incombustibile e fisso, che conserva la propria natura 
anche nelle ceneri dei metalli calcinati” . Dunque la 
molteplicità è il risultato dell’ azione sulla materia 
formata a opera del fuoco segreto. 

Àsd, scritta con “ f, indica 1’ albero e in particolare 
1’ albero celeste, sacro a Heliopoli, sui cui frutti viene 
iscritto il nome del Re. Si tratta dell’ albero celeste su 
cui nasce la fenice-Osiride o 1’ anima di Rà, cioè è il 
luogo di rinascita, in connessione con il rito 
dell’ unzione. I suoi frutti (probabilmente di persea) 
conferiscono quella tintura indelebile o odore del Dio 
che impregna 1’ essere divenuto puro e lo rende 
luminoso, attraverso il conferimento delle sue virtù 
divine. 

A ■ . 

Ak, scritta con ^ A è resa con entrare. Secondo Enel, 
in La Langue Sacrée , 189, 1’ idea sottesa è quella di 
azione sulla materia informe per sottometterla alla legge 
e trasformarla in materia organizzata. A sua volta il 
cormorano, che entra nella grafia della parola in 
commento, secondo lo stesso autore esprime 1’ idea 
astratta di entrare, così come il cormorano entra 
nell’ acqua: più precisamente si tratterebbe di 
un’ azione indeterminata rapportata al movimento. 
Dunque la parola esprime 1’ idea di penetrazione nella 
materia informe da parte di qualcosa di aereo per darle 
una forma e un’ animazione. Tale significato generale 
spiega anche quello che è attribuito alle seguenti grafie: 

A - ’A-V ; v 

àkyw, intimi, d d [ e àkvt , provvigioni, ÌNAoo. La 
parola si rinviene anche in ambito medico con il 
medesimo significato. Ad esempio, nel Pap. Smith (caso 
8, IV 16-bis) nello spiegare 1’ espressione “qualcosa 
che entra da fuori” dice: “ciò significa il respiro di un 
bene o male esterno; non 1’ intrusione di qualcosa che 
la sua carne assimila” . Ciò conferma 1’ idea di 
penetrazione da parte di qualcosa di aereo che informa la 
materia imprimendole un movimento. 

Àka, scritta con ttìà!E, è resa con preciso, essere 
preciso. Si tratta dell’ azione dell’ uomo che plasma la 
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materia informe dandole un nesso causale attraverso 
f abilità delle sue dita. 

a ; ...... • % >> 

At, scritta con igt, è resa con membro. La parola si 
rinviene anche nel Pap. Smith (caso 30, X 12) ove si 
tratta di una distorsione a una vertebra cervicale. A tale 
proposito osserva che la parola, è utilizzata per indicare 
le estremità, le membra, gli organi, ecc. 
Nell’ espressione “Quanto a una distorsione egli (cioè, 
il medico) sta dicendo di una lacerazione di due muscoli 
(aif), quando ciascuno resta al suo posto” , secondo 
J.H. Breasted, in The Edwin Smith Surgical Papyrus , 
il membro vuole significare una delle due vertebre 
separate. A sua volta RA. Schwaller de Lubicz, in Le 
Tempie de l’Homme, voi. I, 393, osserva che, se in 
generale la parola in commento designa un membro del 

corpo umano, nel suo senso esatto àt significa un 
membro o una parte del corpo che ha un ruolo di 
motilità volontaria (membra, muscoli o legamenti), la 
quale fa sì che il riferimento ricorra nelle lesioni di 
carattere essenzialmente legamentare, senza uno 
spostamento. 

Àd, scritta con è resa con percepire, riconoscere. 


J.H. Breasted, in The Edwin Smith Surgical Papyrus , 
traduce invece la parola con divenire intero o un tutto. 
Essa si rinviene nel Pap. Smith (caso 6, II, 21), riferito a 
una ferita aperta nella sua testa che sfonda il suo cranio 
e rompe la membrana meningea. Nell’ esame del 
paziente si dice: “Se tu trovi questa frattura che è nel 
suo cranio come quelle increspature che si formano sul 
rame fuso (e) qualcosa che palpita e sbatte li sotto le tue 
dita come la zona debole della corona della testa di un 

infante prima che diventi intera (ad) ...” , a seguito 
della totale congiunzione delle squame del cranio. In 
un’ altro passo la parola in commento è sostituita dal 

verbo ts, che normalmente è reso con unire, congiungere 
a. Quindi nel pensiero dell’ antico medico 1’ essere un 
tutto è sinonimo di essere totalmente congiunto. L’ idea 
sottostante alla parola è quella di porre mano a qualcosa, 
da cui deriva il senso astratto di percepire qualcosa. 


-29 - 




Lettera w 



La lettera w, fonetica ou, rappresenta la Potenza reattiva 
che provoca la scissione in uno stato di sostanza 
indeterminata e passiva la sua stessa reazione, che 
diventa seme universale: è questa reazione, che è la 
Funzione immanente a tutta la natura, ad assumere il 
nome essenziale di Vita e a giustificare la sua 

rappresentazione con il geroglifico del pulcino di 
quaglia, quale manifestazione dell’ attività originaria 
svoltasi nell’ uovo e quindi delimitata da uno spazio. 
Questo, infatti, è il risultato dell’ annullamento di un 
fuoco stiptico o contraente in una sostanza nutritiva. La 
medesima parola che indica 1’ uovo, suht , ne esprime 
tale realtà vitale: la lettera s designa la potenza 
contraente che dà la specificazione, assimilabile a Su- 
tekh (Seth); invece la lettera h indica la sostanza 

nutritiva che dà 1’ animazione, assimilabile a Her 

(Horo). Così 1’ uovo è quell’ involucro (ut) in cui una 
sostanza attiva, su, il tuorlo, ne coagula una passiva, het , 
1’ albume, così che nel caos indeterminato per 

annullamento di entrambi si sviluppa il germe da cui 
nasce il pulcino. L’ elemento di unione tra i due è 
rappresentato proprio dalla lettera w, che è il pulcino 
formatosi all’ interno del guscio e il figlio (sa) dei 
primi due elementi formativi. Dunque il pulcino è la 
rappresentazione delle forze creatrici dell’ universo 
direttamente nel microcosmo, cioè nella vita 
individualizzata dell’ essere dotato di ragione. Per 
questo esso concorre a formare parole come ti, cioè 
1’ esistenza individuale manifestatasi (il me), e ifl, 
1’ io, cioè la personalità che consegue a tale 
manifestazione. Infatti, poiché il pulcino rappresenta la 
specifica combinazione delle forze cosmiche, esso si 
presta a rappresentare 1’ essere impersonale, cui è 
legata la terza persona; ma 1’ incarnazione produce 
anche 1’ individualità, che ne è lo specchio, indicata dal 
me. L’ insegnamento che deriva è quello, da un lato, 
circa gli elementi costitutivi dell’ essere; e, dall’ altro, 
sul fatto che 1’ individualizzazione sia un aspetto 
necessario della creazione, poiché su di questa si fonda 
la capacità di riconoscimento, che chiamiamo coscienza. 
L’ altro geroglifico che rappresenta la lettera w è A che 
invece simbolizza le forze cosmiche messe in azione dal 
Demiurgo per dare vita a tutte le manifestazioni 
nell’ Universo. Esso, cioè, è la rappresentazione della 
potenza dividente che agisce nella materia primordiale e 
che in Grecia è rappresentata con la lettera f. 

Waw, scritta con 'iXWzi, è resa con onda. Il 
geroglifico fi, che rappresenta un nodo rivo lt o ve r so i l 
basso , porta in sé 1’ idea di qualcosa che si rifrange il 


basso, come può essere il movimento dell’ onda. In 
essa vi è una connotazione sia di negatività che di 
ciclicità. 

Waht, scritta con ? t|, è la stazione di prosecuzione. 

Was, scritta con 1, resa con dominio, indica sia lo 

scettro uas che 1’ idea di creazione per duplicazione. 
Secondo R.A. Schwaller de Lubicz, in Le roi de la 
théocratiepharaonique , 171, esso rappresenta un ramo 
tagliato con un pezzo del ramo più grosso da cui si è 
generato e poi ancora sezionato, dopo aver generato due 
nuovi ramoscelli. Si tratta quindi di un ramo vivente che 
porta la linfa vivificante, il cui significato è quello del 
fluire e della spinta della linfa (le acque primordiali) che 
subisce 1’ impulso della divisione, origine di ogni 
vegetazione. Pertanto questo scettro è il simbolo della 
funzione creatrice, cioè dell’ Origine, che divide 
1’ Unità generando la prima opposizione, che porta con 
sé il male presente nell’ esistenza. Tale ultimo aspetto è 
reso trasformando la testa del bastone in un animale 
sethiano, che questo simbolo dell’ origine deve vincere 
con la piuma e con il laccio. L’ orecchio è quello 
dell’ asino ed è il simbolo segreto di un supporto 
primitivo. 

Wast, scritta con 1®, indica la città di Tebe, sede del 
dio Amon, che corrisponde al piano coscienziale (testa). 
E’ questo infatti il luogo in cui avviene 1’ opposizione 
di ciò che fino a quel momento è stato unitario; ma è 
anche il luogo di riunificazione degli opposti. 

Wat, scritta con, scritta con resa con corda, è 

una forma arcaica che si rinviene nei testi di fondazione 
nel rito di tendere la cordicella. Nel pensiero antico la 
corda rappresenta la forza di coesione che lega due cose, 
così come un’ esistenza a un’ altra: è infatti sulla 
corda delle esistenze che si formano i nodi che danno 
vita alle singole esperienze terrestri, rappresentate dal 

ren. In ambito medico essa è usata nel Pap. Smith (caso 
7, III 18-bis) per indicare il legamento. 

Wad, scritta con I, indica sia lo scettro wadj che 
1’ idea di ampliamento, crescita e vegetazione intesa 
come perfetta dilatazione. Esso rappresenta il papiro 
dalla corolla fiorente, perché questa pianta spunta negli 
acquitrini delle acque del delta del Nilo come una prima 
e intensa esplosione vegetale. Per questa ragione la 
stessa parola indica il colore verde e il papiro. Per 
traslato la parola significa anche essere rigoglioso, cioè 
in salute. 

Wadt, scritta con è il nome della dea Wadjit 

legata alla tessitura. Va notato che nel mondo sumero un 
nome quasi identico viene dato alla dea ragno, dea 
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dell’ intreccio. E infatti attraverso 1’ intreccio delle 
fibre in Egitto di formano i papiri su cui scrivere. 

Wi, scritta con 1 - 7 , indica 1’ esistenza individuale 
manifestatasi, cioè 1’ io o la personalità che consegue a 
tale manifestazione. 

A -^=Z— 

Wà, scritta con resa normalmente con solo, unico, 
secondo Isha Schwaller de Lubicz, in HerBak disciple , 
256, indica 1’ unità gloriosa, intesa come la riunione 
degli elementi dell’ uomo in una totalità cosciente e 
nuovamente unificata in Unità. Il glifo caratterizzante la 
parola è 1’ arpione , cui è connessa 1’ idea di aggancio 
stabile o unione tra due elementi separati e per traslato 
di unificazione degli stessi in una specifica individualità. 
Questa entità isolata, che racchiude gli elementi 
riunificati, spiega anche il significato di solitudine dato 
alla parola. Un’ ultima notazione: ciò che consente 
all’ arpione di unire due cose è la corda, che nel glifo è 
richiamata dall’ anello in cui essa si inserisce, ma che 
non è mostrata, con ciò volendo significare che essa è 
invisibile. Così come resta parimenti invisibile ciò che 
viene arpionato; mentre si può vedere la mano che 
scaglia 1’ arpione, la quale parte del simbolo 
dell’ individualità. 

Wàb, scritta con 1-.N J, significa puro. La parola si 

compone della radice wà e della lettera b, che aggiunge 
1’ idea di dualità. La parola va messa in relazione con 

àbw, purificazione, ove il corno purificato dal getto 

d’ acqua del vaso nw richiama, tra 1’ altro, 1’ idea di 
attacco e di purificazione delle passioni umane, che sono 
trasformate da forza distruttiva in forza vitale attraverso 
il dissolvimento degli elementi che impediscono la 
realizzazione della propria natura. Così, secondo Isha 

Schwaller de Lubicz, in Her Bak Pois Chiche, 279, 
la parola indica 1’ espansione della natura individuale 
liberata da ogni apporto estraneo e quindi denota quelle 
persone che hanno realizzato la loro natura e si trovano 
in perfetta armonia con la funzione loro affidata. Una 
seconda grafia, scritta con U—, mostra la congiunzione 

tra.N e J attraverso il glifo fi, così sottolineando il 

venir meno della connotazione conflittuale. 

Wàt, scritta con in, resa normalmente con strada, 
secondo Isha Schwaller de Lubicz, in HerBak disciple , 
306, indica 1’ Unità ricomposta, cioè Unica o piuttosto 
riunificata o di sintesi. La parola è usata per indicare 
Venere, perché essa riunisce in sé il doppio soffio e 
accompagna Rà tanto all’ alba quanto al tramonto. La 
troviamo anche usata per indicare il nome di un 
perizoma triangolare. 


Wbn, scritta con J JR, è resa con sorgere, splendere. 

Wbnw, scritta con t talvolta abbreviato con 

solo M o % o indica la ferita, intesa come una 
lesione al tessuto carnoso. Secondo J.H. Breasted, in 
The Edwin Smith SurgicalPapyrus , la parola sarebbe 

una forma in n del verbo wba , 0^1.,^, aprire, così 
facendo riferimento a ciò che è stato aperto, cioè alla 
ferita. Ma 1’ abbreviazione in M, così come alcune 
grafie della parola, o piuttosto fanno 

propendere per una derivazione da wbn , che associa 
1’ idea di lesione a al rossore dei raggi del Sole al suo 
sorgere. 

Wbd, scritta con ìfifeàli, significa bruciare, 
consumare. L’ idea sottesa è quella di colui che mette 
mano alla fiamma. 

XJ 

Wp, scritta con dm, è resa con dividere, aprire, 
giudicare. L’ idea qui portata dalle corna è quella della 
sommità della testa, della fronte e, per astrazione, 
dell’ apertura di un passaggio e dell’ apertura in 
genere. Quest’ idea si connette a quella di dualità, dato 
che le corna sono due, come lo sono i lobi frontali del 
cervello. La stessa idea è sottolineata anche dal glifo dei 
due bastoncini che si incrociano e quindi si spezzano. 
La terza idea, quella di giudizio, si connette alla 
divisione, che scinde il puro dall’ impuro. 

XJ 

Wpt, scritta con H§ indica la cime, il vertice e in 
ambito medico 1’ occipite. Questa idea si connette a 
quella di apertura, come dimostra il caso analizzato dal 
Pap. Smith (caso 7) ove si paragona uno sfondamento 
del cranio alla zona debole della corona di un infante 
prima che sia chiusa. 

Wn, scritta con —, significa essere, esistere sorgendo 

sul nun: la parola si riferisce all’ esistenza nel senso di 
perennità, cioè alla realizzazione dell’ essere potenziale 
in una manifestazione determinata, in un essere reale. 
Scritta con il determinativo 1’ essere o gli esseri, 
indica 1’ essere che si identifica con la sua ragione di 
esistere (io esisto). Per il significato del simbolo della 

lepre v. sotto iwn. 

ÉSsì, ab 

Wnw, scritta con -oP®, indica la città di Hermopoli, 
la città di Thot. 

Wnwt, scritta con —il), indica 1’ ora. La parola è 
data dall’ accostamento delle parole wn e wt , poiché 
1’ ora è considerata come 1’ involucro energetico di 
una certa influenza celeste, rappresentata dai segni 
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zodiacali; 1’ insieme delle ore è contenuto in Nut, il 
cielo. La divisione tradizionale del giorno in due semi 
cicli, ciascuno di dodici ore, per un totale di ventiquattro 
ore, avviene secondo la divisione del tempo per 6 e per 
4. Infatti il giorno ha valore di 1 o 1:1; mentre ciascun 
semi ciclo ha valore di 1/2, corrispondente a un’ ottava. 
Ciascuna ottava è composta da tre terze di quattro semi 
toni ciascuna, per un totale dodici semi toni, che 
corrispondono alle alle dodici ore del giorno e alle 
dodici ore della notte. Questi sono i numeri del triangolo 
sacro. 

Wnm, scritta con +ìkiS, significa mangiare. Il fiore 
rappresenta 1’ energia sottile ricavata attraverso 
1’ assimilazione, rappresentata dalla civetta, che si pone 
alla base della nutrizione. Quest’ energia non proviene 
solo dagli alimenti, ma anche dall’ irradiamento degli 
astri. Si tratta di quelle qualità attive che 1’ Egitto 

chiama i kau. 

Wnh, scritta con è un termine medico che si 

rinviene nel Pap. Smith e indica una dislocazione, intesa 
come separazione tra due parti che, sebbene inizialmente 
unite, mantengono comunque una loro identità. 

Wr, scritta con - J§ reso con grande, secondo Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 76, si 
riferisce all’ idea di origine e di universalità e quindi 
indica 1’ ampiezza per possibilità d’ accrescimento. La 
stessa idea è espressa da Enel, in La Langue Sacrée , 
278, secondo cui la parola indica la grandezza nel senso 
di numerosità cioè per a sua moltiplicazione. Pur 
includendo 1’ idea di ciclo, quindi il suo significato è 

meno restrittivo che in aà, per le sue possibilità 

d’ amplificazione in volume e di accrescimento. Aà, 
grande fino all’ estremo limite delle sue possibilità, 

allude a ciò che è grande per 1’ unità; mentre ur, 
grande nella sua molteplicità, indica ciò che è grande per 
la sua capacità di moltiplicarsi e di accrescersi. 
Conseguentemente la parola la parola fermento è 

indicata con ur-heka. La parola è rappresentata dalla 
rondine , il cui significato è quello di essere grande o 
numeroso. 

Whm, scritta con indica la ripetizione o 

rinnovamento. La parola deriva da hm, che indica la 
matrice, intesa come quel vaso vivente che accoglie per 
consentire il concepimento e la gestazione. A sua volta 

la lettera w è rappresentata dalla coscia del toro , che 
indica il punto fisso o di fissazione che serve da base di 
richiamo del principio vitale; così come la costellazione 
della coscia contiene in sé la stella polare, punto fisso 
del cielo. Per tale ragione Enel, in La Langue Sacrée , 


268, vede espressa nella coscia 1’ idea di continuità, 
ripetizione, movimento. Dunque la ripetizione, intesa 
come rinnovamento, è la resistenza a un principio 
causale che a sua volta diventa reattiva. In essa è insita 
1’ idea di dualità, su cui si fonda la perpetuità terrestre e 

la ripetizione delle esistenze, whm mes-ut. Questa va 
tenuta distinta dalla reincarnazione vera e propria, detta 

whm ankh, scritta con i Sk ove effettivamente vi 
è una continuazione della personalità, grazie al livello di 
coscienza e di coesione acquisito nelle vite precedenti. 

Whn, scritta con significa rovesciare, 

esprimendo 1’ idea di rendere passiva o inclinare la 
forza costruttiva. 

Wsir, scritta con iM, è il nome di Osiride. In generale 
Osiride è il Principio dell’ ordine naturale e della 
rigenerazione costante della natura, che risiede nel ciclo 
che dipende dalle condizioni del cielo. Tuttavia, nel suo 
aspetto particolare o terrestre, egli è la potenza 
generatrice che consente la trasposizione della vita 
essenziale in vita vegetativa attraverso la manifestazione 
nella materia esistente, rappresentata dal trono (v. sotto 

Ast). Tale potere creativo è simbolizzato dall’ occhio, 

il cui fonema, ir, significa creare. Considerato appunto 
sul piano terrestre questo potere di rigenerazione è 

indicato dall’ attributo un nefer. Diversamente il 
piano più astratto, quale principio ciclico dell’ eterno 
ritorno, è definito dall’ attributo neter àa. Infine con 

neter nefer si allude al suo agente in Natura e non più 
nell’ esistenza terrestre. 

Wsrt, scritta con 1 n , è usata nei testi delle piramidi 

per indicare il collo. Lo scettro usr , dalla testa a forma 
di canide, è il simbolo della potenza controllata, in 
quanto il cane è sempre vigile. Inoltre esiste una 
relazione tra il cane e il collo, perché nel cane si tratta di 
un punto particolarmente sensibile. La parola è 

composta dalla radice sr, che indica 1’ uomo nobile, 
espressione del principio di colui che ha acquisito la 
padronanza. 

Wsb, scritta con IfaJ, significa rispondere, da cui 

deriva anche il nome delle statuette votive, oushabti, il 
cui significato è le rispondenti, cioè coloro che 
sostituiscono il defunto nel lavoro dei campi dell’ altro 
mondo. 

Wt, scritta con ^o, normalmente è resa con bendaggio, 
imbalsamazione. In generale wt esprime il principio 
causale dell’ involucro, cioè il principio di 
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delimitazione o definizione di uno spazio per fissazione 
di un corpo e così indica 1’ involucro o inviluppo che 
avvolge il corpo, non solo riferimento a quello fisico, ma 
anche agli stati sottili dell’ essere. Il mito lega 1’ idea 
di involucro a Anubi il quale dona la sua pelle per 
riparare al male fatto dal padre Seth e far resuscitare 
Osiride. Quindi la pelle assume il significato di pelle o 
involucro di resurrezione. Quest’ idea è espressa anche 
attraverso geroglifico a, che rappresenta un u ovo con l e 
orec chi e , simbolo dell’ involucro di incubazione della 
nuova vita (o ut concretizzato) che recepisce le influenze 
esterne. 
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La lettera b, con identica fonetica, rappresenta una 
gamba. Innanzitutto essa è ciò su cui 1’ uomo si 
appoggia per reggersi in piedi e per la quale passa il suo 
asse di stabilità, il cui senso ha sede nel cervelletto. Essa 
è dunque il simbolo della base d’ appoggio, intesa non 
solo in senso fisico, ma anche come base di richiamo 
delle vita, conformemente all’ insegnamento 
tradizionale che colloca nell’ osso del femore il sale 
fisso o residuo indistruttibile che serve da richiamo per 
1’ incarnazione. In quanto base d’ appoggio essa 
implica lo scambio tra ciò che sta in alto e ciò che sta in 
basso: e questo la pone in relazione con un altro 
significato connesso al simbolo, che è quello di 
perpendicolare o Potenza discendente. Ciò è confermato 

dal fatto che in egizio la perpendicolare si dice bn, che 
è anche il nome del male in quanto divisione, e della 
collina primordiale che sorge sul Nun. La stessa lettera 
concorre a formare la parola angolo, perché 
quest’ ultimo è la risultante dello scostamento della 
diagonale dalla base, rappresentato appunto 
dall’ altezza. Nel simbolo in questione è insita anche 
1’ idea di dualità, perché in effetti una gamba sola 
richiama 1’ idea dell’ altra gamba, che però, pur 
essendo presupposta, non è graficamente rappresentata e 
quindi resta invisibile. E’ lo stesso significato che il 
mondo sumero attribuisce alla gamba: infatti lo stesso 
grafema significa stare (guh), andare (gin) o apportare 
(tum)\ quindi si esprime 1’ idea di base d’ appoggio 
(stare), di movimento (andare) e di scambio tra alto e 
basso (apportare). 

Ba, scritta con è il soffio che dà la vita, 

rappresentata dalla gru, e che porta 1’ anima horiana o 
principio cristico, rappresentata dal falco sul trespolo. La 
fonetica sua fonetica esprime 1’ idea di base 
d’ appoggio del principio causale, il cui fine è 
1’ innalzamento dell’ uomo verso quest’ ultimo. 
Secondo Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak 
disciple , 235-236, vanno distinti tre diversi aspetti. Il Ba 
universale è 1’ anima cosmica dei Principi naturali; poi 
vi è il Ba naturale, simboleggiato dall’ ariete dalle 
corna orizzontali, che è 1’ anima di carattere osiriano 
fissata in una forma corporea a in quanto tale soggetta 
alle rinascite cicliche; e infine vi è il Ba umano, 
rappresentato dall’ uccello dalla testa umana, che è 
1’ anima umana che va e viene tra cielo e terra finché 
non può essere accolta stabilmente dal corpo purificato. 

Baba, scritta con '' Lvf v.%, è il nome del guardiano 
posto della porta dell’ Ade e contro le cui sette potenze 
1’ anima deve lottare per adattarsi alle regioni superiori 


ed entrare in questo luogo del cielo. Un nome simile, 
Kubaba, si rinviene anche nell’ epopea di Gilgamesh 
con il medesimo significato. 

Babat, scritta con normalmente resa con 

corrente, indica le due correnti vitali discendente e 
ascendente. 

Bah, scritta con è resa con fallo, membro. 

Bak, scritta con significa servitore. La parola, 

formata dalla radice ba, esprime 1’ idea di colui che è 
1’ intermediario di qualcun altro e quindi il suo 
sottoposto. 

Bak, scritta con indica 1’ olio di moringa ed è 

usata in ambito medico per indicare uno stato olioso (cfr. 
Pap. Smith, caso 41 XIV 1). 

Bakw, scritta con che letteralmente 

significa servitori, sono le stelle che accompagnano il 
viaggio di Rà sul fiume celeste, anche dette le stelle 
della processione. Esse sono ripartite in 36 decani, detti 
appunto bakw, che dominano il cielo per circa dieci 
giorni. Il loro nome deriva dal fatto che questi decani 
eseguono la volontà del loro signore, perché in effetti il 
Sole è 1’ animatore delle dodici regioni del cielo che 
visita durante il suo percorso. 

Bik, scritta con indica il falco, le cui principali 

caratteristiche sono la nobiltà nel volo e la vista, che non 
soffre la luce del Sole. Esso inoltre è tradizionalmente 
legato all’ anima ba, perché si dice che si nutre del 
sangue delle vittime dopo avergli trafitto il cuore. 

Bit, scritta con ^ o , indica 1’ ape o mosca da miele e 
il miele stesso. Questo insetto è stato assunto a simbolo 
della regalità del Nord, perché dedica tutta la sua vita 
all’ alveare; inoltre compie una vera trasformazione 
alchemica producendo il miele, estremamente prezioso 
sia per le sue proprietà nutrizionale che terapeutiche 
antisettiche e cicatrizzanti e per questo assimilato 
all’ oro liquido. 

Bw, scritta con Jlf, è una parola antichissima che 
significa luogo. L’ idea espressa è quella di luogo di 
sostegno di una determinata manifestazione. 

Bwt, scritta con ;J* indica il divieto, qualcosa che 
è tabù, come 1’ uccisione di un animale sacro nel 
distretto in cui è venerato. 

Bbwy, scritta con JJ\vs, indica le clavicole e deriva 
dalla radice bb, collare, JJ©!, rappresentato dalla 
collana wsekh, richiamando 1’ idea che le clavicole 
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formano una sorta di collare intorno al collo. 

Bn, scritta con -1, indica la perpendicolare elevata sul 
piano, ma anche il male, derivante dalla dualizzazione. Il 

suo raddoppio indica la collina primordiale ben ben, 
che 

u.,jy* w, j,# 

è scritta con , e il piramidion bent, ^ ^ ^ 

Il significato del piramidion è complesso: se da un 
lato la piramide mer designa ciò che attrae le influenze 

celesti, la sua sommità, costituita dal piramidion 
stesso, per Enel, in Le origins de la genese et 
Venseignement des temples de Vancienne Egypte , 30, 
è identificata con il raggio del Sole che spunta dal caos 
per dare luce. Ciò giustificherebbe il fatto che il suo 
nome è associato a quello della collina primordiale. 

Bnw, scritta con JoVlf, indica la fenice. L’ uccello 
rappresentato è stato individuato nell’ airone (ardea 
cinerea o purpurea), ma in realtà i racconti che 
riguardano questo volatile ne fanno un uccello mitico. 
Rifacendosi a una leggenda di Heliopoli, Erodoto narra 
che, alla morte del padre la fenice ne avvolge il corpo in 
un uovo di mirra e lo trasporta in Egitto ove lo depone 
nel tempio del Sole. Secondo Isha chwaller de Lubicz, in 
Her Bak disciple , 371, la fenice va messa in relazione 
con la stella Venere del mattino, che porta 1’ anima di 
Osiride. Invece secondo Enel, in Le origins de la 
genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte , 29, essa indica il pianeta Venere al calare del 
Sole ed è correlata all’ anima di Rà. Il ruolo della 
fenice sembra dunque essere quello di discendere a Tatù 
come anima vivente e di risorgere a Abido come 
f uccello benu, potendo entrare nell’ ade senza 
soccombere. 

Bnwt, scritta con J et m, significa tumore. La 

parola è composta da bn e wt, dando così 1’ idea di 
qualcosa di un male che è disceso e si è sviluppato in un 
involucro. 

Bs, scritta con JPjl , è resa con introdurre, iniziare. 
L’ idea sottesa è quella di qualcosa che viene introdotto 


e che produce 1’ animazione. A sua volta il pesce è il 
simbolo della luce che si riflette sul piano coscienziale, 
così come il pesce, venendo in superficie, emana un 
lampo di luce argentea. Se scritta con JPft, secondo 
Enel, in La Langue Sacrée, 193, indica la fiamma; 
mentre, scritta con 1’ odore, il profumo. 

Quest’ idea di animazione e di emersione, di venire in 
superficie è confermata anche dal fatto che la stessa 

radice forma: bsi, venire fuori in abbondanza; bsi, 

vomito, come ciò che viene su, e bst, ribelle, come 
colui che si solleva. 

Bka, scritta con luS, significa impregnare, fecondare. 
Secondo Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak 
disciple , All , essa è formata dall’ unione delle parole 

ba e ka, così indicando 1’ associazione necessaria dei 
due elementi senza i quali non vi può essere la vita, 

intesa come incarnazione del ka essenziale e specifico 

fornito dal seme e animato dal soffio vitale di b. Scritta 
invece con Juo, secondo Enel, 'm La Langue Sacrée, 
191, indica il mattino, in cui il segno del ka 
ricorderebbe 1’ elevazione del Sole sopra la la testa, 
cioè 1’ apparizione del principio solare, come mostrato 
nella dodicesima ora del Dwat. 

Bksw, scritta con J§|i? , indica 1’ osso del collo. 
E’ una parola che si rinviene anche nei testi delle 
piramidi (229b e 409b) con il determinativo che mostra 
tre vertebre, allusione alle tre vertebre che connettono il 
collo alle costole. 

M 

Btw, scritta con significa abbandonare, lett. 

essere lasciato solo a lottare nel deserto. L’ idea 
espressa è quella di essere in piedi sulle dune con i 
serpenti e con la necessità di muoversi. Infatti la gamba 
indica qui il movimento potenziale, mentre le bolas 
indicano il movimento rapido necessario per utilizzare 
quest’ arma. Tanto è vero che la grafia Jf^à, 
significa correre. 
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□ 

La lettera p è un simbolo geometrico (v. figura b a 
pagine seguente): essa è rappresentata da un rettangolo i 
cui due lati stanno come 3 a 4 per una diagonale di 
valore 5. Questo rapporto, che è quello di quarta, 
rappresenta il seme, in cui risiede il principio della 
forma. “ Un numero trascendente, cioè una Potenza 
agente - dice infatti R.A. Schwaller de Lubicz - diventa 
Numero positivo, se corrisponde alle esigenze che lo 
rendono cerebralmente comprensibile. Deve essere 
temporalmente e spazialmente limitato, cioè 
definibile. La prima definizione temporale è la 
superficie, cioè il quadrato trascendente 1A 2 , che 
rappresenteremo più tardi con il numero 4, il primo 
che permetta di tracciare un quadrato \ \ ” .E Isha 
Schwaller de Lubicz aggiunge: “Quattro è il principio 
risultato di una moltiplicazione, dunque la base del 
divenire” . Il geroglifico della lettera p mostra infatti 
una superficie, che noi sappiamo essere la risultante di 
una causa che, attraverso il numero che fonda i suoi 
movimenti e i suoi ritmi, dà forma al fenomeno nello 

spazio. Per questa ragione la lettera p viene legata 
all’ idea di creazione corporale continua e concorre a 
formare: il nome di Ptah, il primo artefice della della 
creazione corporale e motore segreto della vita; pa , cioè 
i tempi primordiali della formazione del mondo; pat , la 
prima materia che fa già parte della creazione corporea 
continua; pawt, la prima materia in cui è insita 1’ idea 
di volume; e pawty , i tipi primordiali. La stessa lettera 
forma anche la parola pet, cielo, da intendersi come il 
luogo o volume unitario (cubico o sferico) in cui sono 
contenuti tutti i movimenti vitali e le leggi che li 
regolano, i quali insieme formano gli aspetti geometrici 
dell’ astronomia e la forza o fuoco vivificante di Nut, 
che agisce da corpo materiale di gestazione. Aggiunta 
poi al nome, ren , la lettera p forma le parole: renp , che 
indica 1’ agente di ogni rinnovamento, visto come la 
Potenza agente sull’ energia individuata nel nome, al 
fine di farle compiere tutte le tappe della genesi; e renp- 
ut , cioè i cicli, intesi come i vasi in cui si manifesta la 
Potenza agente. La resa comune con base o piedistallo 

data alla lettera p, scritta con ■=□, va interpretata nel 
senso sopra visto, come la base delle forme, 
conseguenza del principio di delimitazione rappresentato 
dal bacino d’ acqua e su cui si regge la colonna, 
simbolo di ciò che sostiene 1’ edificio. 

Pa, scritta con 2^, cioè dell’ anatra che sbatte le ali, 
indica i tempi primordiali, cioè quelli della formazione 
del mondo. La ragione del significato di tale simbolo si 


rinviene nel mito secondo all’ inizio dei tempi la 
grande starnazzatrice, così chiamata perché per la prima 
volta essa rompe il silenzio dell’ eternità, depone un 
uovo sulla collina primordiale, annunciando con il suo 
verso la nascita dell’ uovo stesso. Scritta con è 

normalmente resa con sbattere le ali, volare. 

Pawt, scritta con ^ eìèQ, designa la prima materia in 
cui è insita 1’ idea di volume. La parola è appunto 

formata da pat, cioè la prima materia che fa già parte 
della creazione corporea o continua, con 1’ inserimento 
della lettera w, così includendo 1’ idea di volume. La 
stessa idea è riassunta dal glifo II, che rappresenta la 
materia organizzata e sottomessa alle forze creatrici. 

Pawty, scritta con indica i tipi primordiali. 

Pat, scritta con V*Q Ì: indica la la prima materia, che 
però fa già parte della creazione corporea o continua. In 
tale parola è già insita 1’ idea di materia organizzata 
dalle forze creatrici. 

Ja 

Pàt, scritta con - v, indica la materia organizzata in 
una individualità. Per Enel, in La Langue Saeree, 283, 
ciò designa 1’ uomo, inteso come materia organizzata a 
immagine del suo prototipo, quale continuatore della 
creazione attraverso il suo lavoro. Al plurale, cioè con il 
determinativo "AM, indica gli uomini. E’ interessante 

notare come la parola pà-pà, scritta con 
significhi accucciarsi, metter al mondo. 

Pw, scritta con è una forma arcaica che indica la 
prima pers. maschile sing., io. Già si è detto (v. sotto 

inpw) che wp rappresenta 1’ azione del dividere, 
mentre pw il risultato di questa divisione o scissione: 

infatti 1’ idea sottesa a pw è quella della materia 
formata che ha preso corpo in una manifestazione di vita 
individualizzata; pertanto essa è la conseguenza o frutto 
di un’ azione separatrice. 

□ 

Pf, scritta con resa con quello o quello là, designa 
una cosa formata e quindi visibile, ma remota: infatti la 

lettera f rappresenta un essere primitivo e quindi remoto. 
Conseguentemente essa indica qualcosa che è lontano, 
distante. 

a 

Pii, scritta con —, resa con questo, designa una materia 
formata sul Nun e quindi, per traslato, una formazione 
stabile. 

Pr, scritta con , è resa con casa. Il geroglifico che la 
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rappresenta è normalmente interpretato come una stanza; 
ma in realtà è un simbolo geometrico che corrisponde a 
una ben precisa operazione. Questa è data dalla 
rotazione di un rettangolo di 1 a 2 sulla propria 
diagonale, dividendo il lato grande in 1 e f: la successiva 
scissione all’ interno dell’ unità genera la definizione 
stessa di spazio, come forza espansiva contenuta nei 
limiti della propria misura vitale e quindi come 
costruzione materiale (v. figura sotto, pubblicata da R.A. 
Schwaller de Lubicz, in Le Tempie dans l’Homme, voi. 
I, 239). In ciò è insisto il principio di lievito. 



Qui si vede che, a seguito della prima scissione di 1 per la funzione 
dividente 1/f, si ottiene un nuovo stato, cioè 1 + 1/f = f, frutto di una 
prima espansione, ove lo scostamento è di 1/f 2 (v. anche Fig. 7b). Una 
nuova duplicazione per 1/f + 1/f 2 = 1, dà una nuova base unitaria di f + 
1, per uno scostamento di 1/f. Una successiva duplicazione per 1 + 1/f = 
f dà, in relazione alla nuova base di f + 1 + f = f 2 + 1, con uno 
scostamento di 1. 

Quindi 1’ idea portata da ft è quella di costruzione 
materiale, che diventa il simbolo del luogo di 
manifestazione, intesa come uscita all’ esterno e quindi 

apparizione. Quindi, esattamente, per indica, il luogo o 
la costruzione materiale che manifesta all’ esterno ciò 

n 

che la caratterizza. Per aà, scritta con è resa con 
grande casa, identificando il re come il luogo di cui egli 
è il fermento. A sua volta il tempio è detto per 

ankh, 

scritto con , lett. casa della vita. L’ aggiunta della 
lettera r alla parola in questione accentua il senso di 

emissione e quindi di uscita: quindi per r è far apparire 

n 

o manifestare il Verbo. Per kherw, scritta con I , 
indica 1’ idea del rendere manifesto attraverso la voce e 
quindi allude alla realizzazione materiale attraverso la 
parola emessa che fa uscire al suono emesso dalla voce 

1’ idea tracciata sul piano. Ricordiamo che kherw 

indica la voce e kher il rapporto tra la cosa e la sua 
causa. 

n ù 

Prw, scritta con d o, è una parola che si rinviene 


nel Pap. Rind (problema 64) e, conformemente all’ idea 
generale espressa dalla radice, indica 1’ uscente, cioè 
quel termine che, aggiunto, consente di formare una 
progressione aritmetica. Anche qui 1’ uscente va inteso 
come colui che si manifesta all’ esterno e che consente 
di compiere i nove gradi della progressione, che 
corrispondono ai nove gradini della sala del giudizio di 
Osiride. Quindi si tratta sempre dello Spirito, cioè di 
quel piccolo quadratino centrale intorno al quale ruota 
f intera figura. 

Si segnala anche che indica ciò che è uscito 

dalla bocca, cioè le parole. 

ita v 

Prt, scritta con « no, con il geroglifico dell’ aratro, 
indica il prodotto manifestato, chicco o seme, uscito dal 
luogo che lo conteneva (ovulo fecondato, fiore o spiga in 
formazione). La parola può quindi essere tradotta con 
prodotto, sia che si tratti di un prodotto della terra o di 
un prodotto umano. La stessa ragione giustifica il fatto 
che la parola indica anche la stagione invernale, scritta 

con Sf, che andava da novembre a marzo, essendo la 
stagione in cui si ha 1’ uscita dei germogli. L’ idea 

generale portata dalla pert è quindi quella di uscita (t) 

dal luogo di manifestazione (per), di sorgere da. Questo 
spiega il terzo significato della parola, come luogo 
provvisto di porta, cioè provvisto di uscita verso 
1’ esterno. Da notare che anche in italiano le parole 
portare, porta e apertura sorgono dalla medesima radice. 

Ph, scritta con resa con raggiungere, attaccare, 
indica la parte posteriore del leone, ma secondo Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 377, assume 
anche il significato di terreno paludoso: “L’immagine 
mostra le zampe posteriori, il bacino e la groppa; la 
coda è rialzata, ma non è dualizzata come la coda 
Sethiana. Ha carattere di terra, mitigato 
dall’acqua: il nome peh ne è la conferma' . 

Pss, scritta con — « ti, significa dividere, nel senso di 
tagliare o frazionare una quantità in più parti. 
Quest’ idea è sottolineata sia dal chiavistello, simbolo 
di contrapposizione e quindi di separazione, sia dai due 
bastoni che di incrociano, spezzandosi a vicenda. 

JU 

Psd, scritta con es», allo stesso tempo indica il dorso e il 
brillare: questo perché tradizionalmente la virtù si 
trasmette ponendo le mani sulla nuca o sulla spina 
dorsale. 

0 

Psdt, scritta con .^111, indica 1’ enneade divina. Essa 
rappresenta il disco lunare considerato nella sua totalità, 
ma illuminato solo in parte. Il collegamento tra la grafia 
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e il significato della parola sta nel fatto che 1’ Enneade 
- e quindi il numero nove - è quella attraverso cui si 
manifesta in pieno 1’ azione creatrice dell’ Unità: ciò 
giustifica la rappresentazione dell’ intero disco lunare. 
Il fatto poi che esso sia illuminato solo in parte dà altri 
due significati, ugualmente posti in evidenza da Enel, in 
Le origins de la genese et Venseignement des temples 
de l’ancienne Egypte , 205, e cioè che: così come la 
Luna, anche 1’ Enneade è il riflesso della luce del Sole 
o azione divina, attraverso cui quest’ ultima si 
manifesta; e quindi L’ Enneade è il mezzo di 
manifestazione di tale luce. 

□ ^ 

Pt [Pet], scritta con indica il cielo, da intendersi 
come il volume unitario - cubo o sfera - che contiene 
1’ ordine cosmico e tutti i movimenti da esso governati, 
che insieme costituiscono gli aspetti geometrici 
dell’ astronomia del cielo. Quindi pet indica il luogo 
dove si trovano i numeri-idee, che sono il fuoco vitale 
grazie al quale Nut viene animata e può compiere la sua 


funzione gestante. In altre parole, secondo 1’ autrice, 
pet è 1’ aspetto animante del cielo che rende Nut 
vivente o animata attraverso i luoghi che ne incarnano le 
funzioni vitali. Nut non è propriamente il cielo, ma il 
luogo (fiume celeste) in cui sono incubate le influenze 
celesti. 

Pth [Ptah], scritta con è la principale divinità di 
Menfi ed è il nome con cui 1’ Egitto chiama il Principio 
attivo causale imprigionato nella materia e artefice della 
creazione materiale. Secondo alcuni la parola 
significherebbe modellare, dall’ omonimo verbo. 
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Tradizionalmente la lettera f è identificata con una 
vipera cornuta o con un lumacone. In realtà è probabile 
che si tratti di un simbolo composto, che, da un lato, trae 
le sue caratteristiche da esseri effettivamente viventi, 
ma, dall’ altro, non esiste di per sé in natura. Lo fa 
notare il fatto che il suo corpo è troppo corto per essere 
una vipera cornuta, le cui coma, oltretutto, qui sono 
molto arretrate. Mentre, sebbene si assomigli a un 
lumacone, più che un paia di antenne il simbolo sembra 
mostrare due orecchie. In generale 1’ idea che il 
simbolo esprime è di un essere viscido e strisciante, con 
ciò richiamando una forma di vita primitiva. Le antenne 
o orecchie sottolineano che si tratta di una forma di vita 
dualizzata nei suoi due aspetti, appunto da sempre 
simboleggiati dalle corna o dalle orecchie. Il suo corpo 
cortissimo mostra poi un intreccio formato da linee 
regolari: quindi si aggiunge 1’ idea di tessuto e di 
intreccio tra ciò che è corporeo e ciò che lo anima ed è 

causa del suo movimento. Per riassumere la lettera f va 
considerata come la lettera del soffio sostenuto, cioè di 
ciò che anima la vita ed è sostenuto da un corpo. Per tale 

ragione essa forma le parole: af carne, cioè ciò che è 
fatta di respiro; fa, portare, cioè il soffio sostenuto e 
quindi portato; fau, vento, cioè il risultato del soffio 
sostenuto e quindi la sua emissione; nef, soffio, cioè ciò 

che origina dal nu come emissione di aria. Tutto ciò è 
conforme al modo in cui tale lettera viene pronunciata: 
infatti essa è il risultato dell’ emissione di aria dalla 
bocca attraverso il movimento delle labbra, che 
sostengono il soffio. La tradizione assimila il soffio alla 
quintessenza e quindi al numero 5. Corrispondentemente 
la lettera viene usata come suffisso della terza persona 
masch. sing., per indicare 1’ idea del Sé: questo è al 
contempo 1’ elemento mobile e che anima e quindi fa 

muovere. Ciò spiega perché alla lettera f sia anche 

connessa 1’ idea di causa vitale, come in atf , padre, o 

in Mut-f , madre-padre, o in Ka-mut-f , il punto fisso 
che contiene in sé i due opposti madre-padre. 

Fa, scritta con L M, significa portare, sostenere, nel 
senso del soffio che è sostenuto dal principio causale. 
Quindi la parola racchiude in sé 1’ idea di soffio soste¬ 
nuto, che rappresenta 1’ idea originaria del sostenere. 
La parola significa anche fare, creare. 


Faw, scritta con indica il vento, inteso come il 

risultato del soffio sostenuto e quindi la sua emissione: 
conseguentemente nella parola è insita 1’ idea di soffio 
emesso. La stessa parola è anche resa con splendore, che 
probabilmente va connessa all’ idea di reattività insita 

nel simbolo della lettera f e connesso con 1’ idea di vita 
o vitalità. 

Ft, scritta con^T, indica la vipera, quella forma di vita 
primitiva, connotata dal fuoco della colonna vertebrale, 
che si leva sulla collina primordiale. Le sue 
caratteristiche (dualità, importanza quasi esclusiva della 
colonna vertebrale, munita di costole per tutta la sua 
lunghezza, e veleno) ne fanno il simbolo del fuoco 
primordiale del mondo sostenuto da un corpo. 

Ftt, scritta con -§h , indica il lino. Il glifo Ift, che 
rappresenta la colonna vertebrale sostenuta dal dorso, 
richiama 1’ idea del serpente quale colonna vertebrale 
rivestita di pelle. Quindi il lino, il cui nome riprende il 
quello della vipera ft , è ciò che sostiene il soffio vitale 
contenuto in un corpo. 

Fs, scritta con ^Pli, significa bruciare, con ciò 
facendosi riferimento al soffio quale elemento attivo che 
alimenta il fuoco. 

Fn, scritta con significa respirare. L’ idea 

espressa è quella del soffio portato sulla superficie 
dell’ oceano primordiale e quindi del primo movimento 
vitale, che appunto è la respirazione. Il suo contrario è 
nf che indica 1’ aria, intesa come ciò che porta in sé il 
soffio vitale. Scritta con il determinativo è resa con 
sollevarsi, 1’ altra caratteristica che connota il soffio 
vitale come ciò che si leva sulla superficie delle acque. 

Fnd, scritta con indica il naso, inteso come ciò 
che fa il lavoro di respirare. 

Fd, scritta con o. 11 , significa sudare, intesa come 
1’ azione di emettere o espellere un qualcosa di viscido. 

Fdw, scritta con mi, indica il numero 4. 

Fdt, scritta con indica il sudore o la secrezione, 

inteso come ciò che è espulso o secreto. 
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La lettera m è rappresentata dalla civetta, il volatile 
della notte la cui presenza è rivelata dai suoi due occhi 
fissi e gialli che risplendono nell’ oscurità. Ciò ricorda 
che la causa, spirito nascosto nelle cose, per manifestarsi 
necessita di una forza attrattiva che le consenta di 
manifestarsi in un corpo, attraverso il suo assorbimento 

in esso. Quindi la lettera m richiama allo stesso tempo 
f idea di fissazione della luce dualizzata e riflessa da 
un vaso o lente (1’ occhio), la quale si manifesta 
nell’ oscurità, sia quella di attrazione e di ardore igneo: 
ne consegue che tale lettera è connessa all’ idea di 
passività che, in quanto mezzo o vaso recettivo, è 
deputata a ricevere il Verbo. Tanto è vero che con 
1’ aggiunta della civetta la parola Tum assume il 
significato di tutto, con ciò indicando che tutte le 
manifestazioni del mondo visibile sono venute 
all’ esistenza dall’ unica sorgente della creazione o, in 
altre parole, che, sebbene il Demiurgo non possieda una 
forma specifica, egli è in tutte le forme della sua 
creazione. Secondo Isha Schwaller de Lubicz, in Her 
Bak disciple , in questa lettera vanno distinti due piani: 

uno astratto e uno concreto. Nel suo aspetto astratto, m 
esprime il principio della neutralità, 1’ impassibilità, il 
punto morto della bilancia: cioè rappresenta il principio 
del vaso passivo, senza forma, che esprime la forma 
creata dall’ attività che la riempie. L’ idea espressa è 
quindi quella del contenente, del mezzo ricettivo, di per 
sé stesso inerte, ma suscettibile di essere animato da 
un’ attività. Nel suo aspetto concreto, essa è il carattere 
passivo dell’ acqua, che può assumere la forma di tutto 
ciò che la contiene e che, in quanto mezzo, può ricevere 
e tenere in gestazione qualunque seme, di cui diventa 
vaso o contenitore. Per tale ragione essa contribuisce a 

formare le parole: hm, che indica la passività; e hmt, 
che indica la maestà, in quanto mezzo recettivo inerte, 
suscettibile di essere animato dalla volontà divina. Per la 

stessa ragione la lettera m forma anche le parole: mut, 
madre e morte, perché tale stato di perfetto equilibrio o 
di passività è la morte da cui deriva al vita (infatti 

nascita si dice mes); e mw, acqua. Questa passività è 
quella del silenzio teso all’ ascolto, da cui deve nascere 
il principio horiano: ecco perché la lettera in commento 

forma anche la parola msdjr, orecchio, inteso come la 
passività che capta il Verbo e gli dà forma. Gli antichi 

dicono infatti “prestare la tempia” (maà) per dire 
prestare ascolto, sapendo che nella zona temporale 

risiede 1’ organo dell’ ascolto interno. E’ Maàt, 
principio della Giustizia e della Bilancia, che 


internamente all’ uomo produce la scissione di Ptah, 
discernendo ciò che è conforme alla sua essenza 
spirituale (e quindi è puro) da ciò che non lo è (e quindi 
è impuro). Rappresentata dal cuneo, è la Necessità che si 
impone e ha insita in sé 1’ idea di perfetto equilibrio, 
rappresentato appunto dal filo a piombo della bilancia 

(mryt). Sempre quest’ idea di perfetto equilibrio 

portato dal filo a piombo è alla base della parola mer, 
che indica il principio di attrazione (amore, magnete, 
bacino di drenaggio): infatti questa è la perpendicolare 
discendente che attrae il principio spirituale in terra; da 
ciò ne deriva anche 1’ idea d’ inversione, insita nella 
parola. Lo stesso principio sta alla base di altre due 

parole, mn, stabilità, e mnt, fondamento o base di 

stabilità, meni palo d’ ormeggio, menit, coscia e 
Orsa minore. Infine notiamo che 1’ Egitto chiama la 

forza di attrazione Min: e con la stessa parola il mondo 
sumero indica il numero due, inteso come raddoppio. 
Quindi 1’ idea connessa alla lettera m è quella di filo a 
piombo, in quanto perfetta fissazione della luce 
dualizzata, che può così manifestarsi. Quindi 
grammaticalmente essa è usata come suffisso che indica 
essere in o attraverso qualcosa. 

Ma, scritta con w 7 , secondo Isha Schwaller de Lubicz, 
in Her Bak disciple , 485, significa conforme o simile a 
qualcosa. Ciò è espresso dalla falce, la cui funzione è 
quella di separare la spiga che contiene il seme dal resto 
della pianta. Quindi, essendo insita in essa 1’ idea di 
separazione o isolamento dell’ essenza della pianta, per 
traslato la falce esprime 1’ idea di separazione di ciò 
che è conforme da ciò che non lo è e per traslato indica 
la conformità a qualcosa. 

Maa, scritta con significa vedere, vista, 

visione, intesa come 1’ immagine che risulta dalla 
riflessione della luce nel cristallino e dalla sua 
successiva rielaborazione nei centri ottici cerebrali, con 
relativo confronto e aggiustamento. Ciò è evidenziato 
graficamente dalla falce posta sopra 1’ occhio: infatti la 

falce (ma) esprime 1’ azione del separare, che è tipica 
dell’ organo cerebrale che ragiona per analisi. Questa 

parola sarebbe composta dalla radice ma, che secondo 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 299, 
esprime 1’ idea di conformità a qualcosa. Applicato alla 
vista, 1’ idea espressa da maa diventa allora la 
conformità al principio causale. La grafia con due occhi 
allude alla diversità funzionale dell’ occhio destro 
(solare) rispetto a quello sinistro (lunare). Però, dice 

1’ autrice, “Quando l’uomo si unifica al suo ka 
superiore, Rocchio sinistro diventa anche 
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quello di Maàt (da cui proviene questo Ka); 
allora può realizzarsi l’unione di Rà-Maàt che 
illumina il terzo occhio Horiano, l’occhio della 
visione intuitiva; cessa così l’azione dualistica 
(la falce simbolica della visione naturale) e si 
realizza l’unione nella Maàt personale” . 

... 

Maa, scritta con resa con bene, giustizia o 

verità, esprime il rapporto di conformità tra la cosa e il 
suo tipo ideale, designando così lo stato d’ identità o di 
perfetta realizzazione di quest’ ultimo. E’ , dice Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 484-485, 
1’ acquisizione dello stato di coscienza o conformità del 
proprio Io all’ Idea incarnata: perciò la parola è usata 
per indicare il bene, la giustizia e la verità. Infatti, “La 
realizzazione della coscienza, che è confondimento, è 
un movimento di ritorno verso l’Unità per cessazione 
dell’ antagonismo e della limitazione personale ... E’ 
il viaggio di ritorno, ma con acquisizione di 
coscienza, verso la Causa-Origine che si è 
dualizzata guardando sé stessa per acquisire tale 
coscienza In quanto in ciò è insita 1’ idea di passività 
e di ascolto della propria interiorità, la parola, scritta con 
il determinativo “T, indica la tempia, in quanto sede del 
centro uditivo o orecchio interno. Quindi 1’ espressione 
tp maa , lett. dare la tempia, assume il significato di 
intendimento o coscienza del cuore, nel senso di 
percezione diretta senza il tramite dell’ organo 
cerebrale. Allo stesso modo maa kherw , resa con 
giustificato o anche con giusto di voce, indica la perfetta 
conformità dell’ individuo alla sua causa (infatti h r 
designa il rapporto tra la cosa e la sua causa): si tratta, 
cioè, della Maàt individuale o del proprio Verbo 
nell’ uomo divenuto cosciente e realizzato. Infatti colui 
che sa pronunciare con giusta intonazione dimostra di 
aver conseguito in sé la Conoscenza che gli consente di 

evolvere. Scritta con indica le offerte divine. 

Maàt, scritta con è Maàt, la Coscienza 

universale, la Necessità dell’ ineluttabile che costringe 
una cosa a essere ciò che è. “Essa è indissociabile 
da Amon-Rà nella creazione continua, ove 
gioca il ruolo di separatrice del puro 
dalPimpuro, in quanto conserva la vera 
essenza di tutte le cose e abbandona alla 
distruzione naturale le scorie eterogenee” (cfr. 
Isha Schwaller de Lubicz, in Lumiere du chemin , 434). 



Il suo simbolo principale, il cuneo, è una figura 
geometrica che corrisponde a una precisa operazione: 
quella di mettere due elementi a quadrato (v. figura 
sopra, pubblicata in R.A. Schwaller de Lubicz, in Le 
Tempie dans l’Homme , voi. I, 296). 

Base di partenza è il cubo di valore 1 (o 1 x 1 x 1). La 
prima scissione dell’ Unità, provocata all’ interno di 
sé medesima, dà un parallelepipedo di valore 2x1x1, 
graficamente rappresentato dal rettangolo di lati 1 e 2: è 
colui che si specchia e guarda sé stesso. Per ottenere il 
primo valore numerato, che è 2 e in volume il suo cubo, 
cioè 8, si avrà un’ ulteriore serie di duplicazioni 
secondo la divisione thotiana: per cui vi sarà la 
formazione di un alto e di un basso e poi dei quattro 
elementi complementari. Il secondo cubo che ne risulta, 
pari a 2 3 , è lo gnomone del volume iniziale, costituito da 
7 unità cubiche. La sua rappresentazione grafica, cioè in 



piano, è il rettangolo 1 a 2, che poi sarà oggetto del 
passaggio dalla progressione per 2 a quella per 3, 
attraverso la sua rotazione lungo la diagonale. Da questo 
momento in poi si opera nel mondo della materia, cioè 
di Ptah, creatore di tutte le successive forme, che Maàt 
scinderà in due parti disuguali che stanno tra loro come 
1 a f e in numeri interi come 2/3 a 1/3: gli Egizi diranno: 

“Dividi 2 per 1/2, risultato 1/3” ; è la Potenza 
dividente che proietta germoglio e radice. Infatti il 
perpendicolo, che rappresenta il filo a piombo, diventa 
lo scostamento di un nuovo angolo la cui inclinazione è 
raggio di un orizzonte più vasto. Così il primo termine 
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termine che si intercala per trasformare un rettangolo, i 
cui lati stanno come 1 : 2, nel rettangolo di 3/2 x 4/3 = 2 
è quello aritmetico, uguale alla semi somma degli 
estremi e pari a 1 + 1/2, che in chiave moderna viene 
espresso con (1 + 2)/2 = 3/2 (si noti qui la funzione di 
inversione). Questo è quello che gli alchimisti chiamano 
mercurio primitivo e corrisponde alla prima croce o 
croce primitiva. Questo primo termine va incrociato con 
un secondo termine, che si intercala tra il primo e 2, cioè 
quello armonico, uguale al doppio prodotto degli estremi 
diviso per la somma degli estremi e pari a 1 + 1/3, che in 
chiave moderna verrà espresso con 2(1 x 2)/(l + 2) = 
4/3. E’ ciò che gli alchimisti chiamano seme o sale 
fisso corporale. Per ottenere il cubo perfetto di 27 unità 
manca ancora una piccola unità cubica, che si ottiene 
mediante una nuova operazione di inversione e di 
incrocio della faccia della figura. Ciò consente di isolare 
quella piccola unità cubica necessaria per il passaggio da 
18 a 19 unità, che sono lo gnomone di 8. Questo valore 
è il seme (di valore 1/6) che, aggiunto alla radice (di 
valore 5/6), rende possibile il completamento 
dell’ operazione, che gli Antichi chiamano Hat-hor. 
Notiamo che nella tradizione sumera, da cui questi 
ultimi valori sono stati tratti, 1/6 corrisponde ad An, il 
Demiurgo, mentre 5/6 corrisponde a Enlil, il soffio 
vitale. Quindi mettere due elementi a quadrato significa 
invertirli e incrociarli in modo da renderli omogenei e da 
realizzare la Coscienza del rapporto di conformità tra la 
cosa e il suo tipo ideale. L’ uomo capace di acquisire 
coscienza di tale coscienza realizza in sé la propria 
Maàt. Quindi essa è la Coscienza Universale e la 
funzione di discernimento della coscienza umana. 

Mahd, scritta con t , indica 1’ orice. 

Makt, scritta con H, indica protezione. 

Mat, scritta con «O, è il granito rosso di Elefantina 
(v. sotto abw). La stessa parola, se determinata da un 
uomo che porta la mano alla bocca, significa sognare, 
scoprire, immaginare, concepire; se invece è determinata 
da un uomo in posizione adorante significa lodare, 
adorare. 

Mads, scritta con ,, significa, separare. E anche 


il nome della prima porta àdiRstaw (Ro-Setau). Il nome 
della seconda porta è mads ma àat , “che separa ciò 
che è conforme allo stampo” ; la terza porta è mads n 
n h h , che separa per 1’ eternità. 

Min, scritta con 2 © , è la forza di attrazione. La stessa 
parola in sumero indica il numero due, inteso come 
raddoppio. 

Mànht, scritta con indica il contrappeso che 

accompagna sempre la collana collana wsekh, e lett. 
significa per vivere in quanto protegge una zona molto 
importante del collo. 

Màdt, scritta con o matet, è il nome della 

barca solare che trasporta Ra al mattino. 

Mist, scritta con la^o indica il fegato, sede del 
Ka (v. anche sotto Imst). 

Mw, scritta con zz, indica f acqua. Il suo geroglifico, 
rappresentato da tre onde sovrapposte, ricorda f acqua 
alta e abbondante dell’ inondazione (infatti il glifo è 
impiegato anche nelle parole che sono in relazione con il 
terreno inondato). Secondo Enel, in La Langue Saeree, 
la parola designa 1’ elemento primitivo che contiene in 
sé il mezzo di formazione di tutte le manifestazioni. 

Mwt, scritta con ^^A, significa madre ed è il nome 
della dea Mut. Secondo Isha Schwaller de Lubicz, in 
HerBak disciple, tale parola indica il vaso materiale di 
wt, che mantiene la forma e la fissa in uno spazio o con¬ 
tenente. Così Mut-f, scritta con lett. madre- 

padre, citata pure da Enel, in Le origins de la genese et 
Venseignement des temples de Vandeane Egypte , 
188, indica 1’ Entità spirituale, che è la sorgente unica 
dei due aspetti spirituali dell’ essere, poiché è il padre e 
contemporaneamente la madre che contiene in sé i due 
poli opposti, la stessa parola, scritta con 
significa morte, in quanto tale funzione di fatto è una 
morte per il principio che va a subirla. 

Mn, scritta con indica 1’ elemento stabile, fissato, 
il supporto, la base. Il geroglifico che lo caratterizza, la 
scacchiera, designa 1’ idea di ordine stabilito. Nei testi 
delle piramidi esso è frequentemente sostituito da 

Mni, scritta con indica 1’ ormeggio e il palo 

d’ ormeggio, mentre con 1’ aggiunta della lettera t 
indica il porto ove si ferma la nave. In essa è quindi 
insita 1’ idea di stabilità e di fissazione. 

Mnw, scritta con ooo, resa con monumento indica il 
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fondamento, la stabilità e anche la fondazione. La parola 
associa f idea portata dalla sua radice mn a quella del 
vaso nw, dando quindi 1’ idea di fondamento come la 
base stabile che appare dalle acque primordiali e poggia 
su di esse. 

ea@ 

Mnh, scritta con — $t, significa perfettamente 
costruito: 1’ idea portata è quella dei due complementi 
maschio e femmina perfettamente congiunti; a essa è 
quindi associata 1’ idea di esattezza, conformità, 
precisione. 

ess © 

Mnht, scritta con — ^ H, indica la bendella. 

.a r"*ii ^v 

Mnt, scritta con — e — /, indica la base di 
richiamo e la coscia. Questa, infatti, contiene il sale fisso 
che è la base di stabilità e di richiamo per la rinascita. 
La parola indica 1’ Orsa minore e la rondine. 

Mntw, scritta con —fifa p vi, per Isha Schwaller de 
Lubicz, in HerBak disciple , 391, è la rappresentazione 
animale della forza terrestre di Horo nel suo aspetto 
guerriero. Quando gli si attribuisce la testa di falco su un 
corpo umano, invece simboleggia la stessa forza, ma in 
versione più sottile. La sue quattro forme, sotto 
f aspetto delle sue quattro facce, rappresentano i 
quattro principi maschili dell’ ogdoade. 

Ik 

Mr, scritta con !<=>A o “ , indica rispettivamente la 
piramide e il bacino o canale. L’ idea che sta alla base 
di entrambe le grafie è quella di attrazione: così la 
piramide attira le influenze stellari e il bacino di 

drenaggio attira 1’ acqua. Quindi mer esprime il 
principio di attrazione o magnete. Con il determinativo 
della rondine indica la sofferenza, intesa come 
attrazione, in quanto espressione di una mancanza o di 
un vuoto. 

Mri, scritta con Sii o è reso con amore, inteso 
come magnete o attrazione secondo la legge di affinità. 

Quindi ta meri, scritta con significa terra 

magnete (del cielo). Il simbolo che caratterizza la parola 
è lo zappone, che infatti veniva usato anche nel rito di 
fondazione del tempio come primo attrezzo per scavare 
un solco o una fossa. La sua rappresentazione grafica 
mostra due stecche unite alla base (segno della loro 
comune origine o affinità) e anche in alto. Questo 
principio di attrazione si esprime su tre diversi piani: 1) 
gioco del terzo elemento di tutta la trinità e quindi come 
potere astratto che collega - o fa agire 1’ uno sull’ altro 
- i due altri elementi; 2) attrazione-amore che spinge 
verso la loro unione due parti complementari e separate, 
che è il motivo essenziale della Natura che, divenuta per 


dualizzazione, opera grazie alla congiunzione dei 
complementi; 3) attrazione, in quanto espressione di una 
mancanza o di un vuoto che vuole essere colmato. I 
primi due significati sono espressi attraverso il simbolo 
dello zappone; mentre il terzo è espresso attraverso il 
simbolo del bacino o canale che drena 1’ acqua degli 
strati sotterranei. Si noti qui come il simbolo più 
concreto definisce 1’ idea più astratta e viceversa. 



Mrjt, scritta con ALllS, indica le rive del fiume, la 
parola è costruita con la radice mr, perché le rive si 
caratterizzano per 1’ inversione della corrente. La stessa 
parola indica anche i due cateti di un triangolo 
rettangolo, il cui rapporto determina la sua inclinazione. 

Mrht, scritta con indica il grasso, usato in 

ambito medico. 

Mh, scritta con *2, reso con essere pieno, riempire, è 
anche il nome della Luna piena ed esprime 1’ idea di 
complementazione dell’ attività, come dimostra il 
simbolo dell’ otre che rappresenta una pelle di 
animale che serve per trasportare 1’ acqua. Così, per 
traslato, esso rappresenta 1’ elemento primario limitato 
in uno spazio, che forma una manifestazione materiale. 
Per questo la parola concorre a formare il nome della 

vacca meli wrt, cioè dell’ acqua madre universale e 
passiva che concepisce e tiene in gestazione dentro di sé 
la materia generata. Poiché un fenomeno divenuto reale 

può essere misurato, la stessa parola, scritta con —q, 
indica anche il cubito, la cui misura si fonda sul braccio, 

e concorre a formare il nome del Nord, mht. 

Mhà, scritta con indica il lino, perché, dice 

Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak Pois Chiche, 
58, il lino è connesso al Nord, lato verso il quale ama 

essere esposto. Il nome del suo olio è zz. 

Mht, scritta con .2, designa il Nord considerato come 
il punto fisso del cielo. La parola è composta dalla 
radice mh in quanto tale punto del cielo è considerato 
come il centro dell’ Universo visibile e quindi come la 
manifestazione della generazione della materia. 

Sk 

Mhat, scritta con talvolta sostituito anche da 

indica la bilancia. 

Ms, scritta con ÉP, significa nascere, nascita. Il simbolo 
delle tre pelli di sciacallo legate insieme, É, allude ai tre 
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involucri o pelli che devono essere legati insieme perché 
si abbia la rinascita spirituale dell’ uomo, rappresentata 
dal Sole: infatti solo così per gli Antichi 1’ uomo è 
vivente. Queste tre pelli o involucri energetici o sottili 
emanati dall’ uomo, che conservano nel Duat 1’ ultimo 
livello di coscienza acquisito per trasmetterlo attraverso 
Meskhent alle vite future, nel loro complesso formano 
1’ involucro grazie al quale, come attraverso una pelle, 
1’ uomo può trattenere la luce radiante. Secondo Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 307, tali 
involucri corrispondono a quelli che formano il feto 
umano il quale, una volta nato, li mantiene in forma più 
sottile. La stessa parola esiste anche in sumero con il 
medesimo significato. 

Mshn, scritta con ÉPÌL ripreso con luogo di riposo, 
indica la nascita dall’ interno. 

© • ^ 

Mshnt, scritta con è la pelle di 

specificazione che, in quanto matrice, conserva 
1’ impronta dell’ individuo e consente a quest’ ultimo 
di rigenerarsi in essa al fine di estinguere i propri residui 
egoistici ed eventualmente prepararsi alla rinascita, 
quando ciò si renda ancora necessario. Per questa 
ragione la sua grafia è composta dal glifo della casa o 
stanza: infatti essa è il luogo di soggiorno o casa in cui 
1’ essere abita per rigenerarsi, grazie appunto 
all’ affinità tra il nome di quest’ entità e tale 
involucro. Si tratta quindi dei cieli inferiori dove 
avvengono le trasformazioni e si preparano le rinascite. 

In quanto pelle di rinascita mshnt indica anche la forza 
espansiva che fa sorgere 1’ esterno dall’ interno, cioè 

che fa nascere ciò che era dentro, il sàh. 

%,. 

Mshtiw, scritta con ÉPalkTr, indica la costellazione 
della Grande Orsa, rappresentata anche dal simbolo della 
coscia. Questa infatti è il principio di perpetuità che 
conduce la pelle o vaso delle coscienze acquisite alla 

rinascita secondo 1’ affinità con il Ka e il sàh, cioè con 
i suoi principi essenziali. Quando invece la coscia è rap¬ 
presentata da /, come nella grafia ^9$ secondo Enel, 
in La Langue Saeree, essa allude non tanto alla forma 
della costellazione, bensì al suo movimento diretto dalla 

W g 

stella polare, che vi si pone a capo: ffeJ ■ §| cioè il 
volto visibile del movimento in cielo della (costellazione 
della) Coscia. 

Mska, scritta con Éu, reso con pelle, è la pelle di 
rinascita del Ka, cioè il luogo o matrice ove 1’ essere, 
liberato a suo tempo da Sekhmet, compie le sue 
trasformazioni per uscire alla luce (rinascere). Si tratta di 
una pelle di rinascita perché il Ka ne esce purificato. 


Msdr, scritta con ÉP <=>/?, indica 1’ orecchio e la 
funzione del sentire. Il suo nome è composto da mes e 

djer, che messe insieme alludono alla nascita del limite. 
Poiché dunque 1’ orecchio è una conchiglia vuota la cui 
funzione è quella di percepire il suono o Verbo, 1’ idea 
espressa dalla parola è appunto quella di ciò che pone i 
limiti al Verbo e quindi che lo capta. Tuttavia, come 
osserva Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 
74 e 121, 1’ idea di limite va precisata: infatti per gli 
Antichi i limiti sono i due punti estremi che definiscono 
1’ orizzonte visibile della cosa; quindi delimitare un 
luogo significa definirne 1’ orizzonte, includendovi le 
diverse direzioni spaziali. Ne deriva che nel nome 
dell’ orecchio è inclusa 1’ idea di orientamento, sicché 
il suo reale significato è quello di ciò che produce 
1’ orientamento e il senso stesso dell’ orientamento 
nelle diverse direzioni non solo dell’ orizzonte terrestre, 
ma anche dell’ orizzonte di ogni esistenza. Infatti è 
proprio nell’ orecchio interno che risiede il senso 
dell’ orientamento e dell’ equilibrio e quindi parte 

1’ asse di stabilità dell’ uomo. “D’altra parte - 
dice 1 autrice - la ricettività delle orecchie per il 
verbo le fa definire “le viventi” e le mette in 
relazione con Hathor madre di Horus” . 

Mt, scritta con , indica il canale, vaso: con ciò non 
si allude solo ai vasi sanguigni che trasportano il sangue, 
ma anche ai canali energetici (meridiani) che scorrono 
nell’ uomo e trasportano le energie sottili (linfa). Così, 
infatti, il fallo, che entra nella grafia della parola, non è 
solo un muscolo irrorato dal sangue, ma innanzitutto e 
un canale o condotto che trasporta il liquido seminale, 
come evidenzia lo stesso mito di Osiride. 

Mdw, scritta con i significa bastone, come ciò che 
su cui ci si appoggia. Il geroglifico che contrassegna la 
parola è quello della mazza usata anche nel rito di 
fondazione del tempio per conficcare in terra i paletti 
che delimitano i confini della futura costruzione. Il glifo 
del legno sottolinea poi che si tratta di un ramo secco 
attraverso cui è circolata la linfa e che conserva ancora 
la forma del vegetale. Ciò spiega perché la parola sia 

usata anche per indicare i geroglifici, medw neterw, 
li, lett. i bastoni dei Principi naturali. Infatti il 
geroglifico è la carcassa della parola e ne costituisce la 
forma dell’ idea da essa portata. Attraverso la giusta 

intonazione, maà kherw, questo simbolo può 
nuovamente rivivere e costituire la forma di appoggio e 
di fissazione del Verbo divino. 

Mdt, scritta con o Affi? contiene in sé 1’ idea 
del canale di comunicazione tra 1’ azione divina e il 
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lavoro umano, che funge da appoggio. Il geroglifico del 
braccio che offre il fuoco, specifica poi che si tratta 
dell’ offerta del fuoco vitale, come conferma il fatto 
che il medesimo geroglifico ricorre nell’ espressione 
“Rà si leva” , lett. “Rà distribuisce il suo soffio 
vitale” , che include 1’ idea di distribuire i propri 
benefici mentre offre al mondo con la propria luce e il 
proprio calore, cioè illuminandolo. Ra è il Verbo divino: 
quindi la parola, resa normalmente con dialogo o 
questione, e interpretata da Enel, in Le origins de la 
genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte, 29, con vedere, piuttosto indica il canale 
d’ appoggio o d’ influenza. Ciò spiega perché la stessa 
parola indica anche la fossa di fondazione, essendo 
questa il ricettacolo delle influenze divine e in cui 
termina in terra il canale che collega 1’ alto con il 
basso. D’ altro canto la mazza che fissa in terra il 
bastone è il simbolo della Verbo che manifesta la sua 
potenza creatrice attraverso il movimento di fissazione 
in terra. 

Md, scritta con fili, è resa normalmente con profondo o 
stabile. La stessa parola, scritta poi con M indica il 
numero dieci. Ora, come osserva RA. Schwaller de 
Lubicz, in Le Tempie de l’Homme , 132, 1’ idea 
espressa da questo simbolo è quella di ciclo e di 
rinnovamento, confermato dal fatto che la stessa parola 

contribuisce a formare mdh, che indica la benda regale. 
Infatti il simbolo n implica 1’ idea di ciò che gira su sé 
stesso e toma indietro. A sua volta il numero 10 è la 

somma dei primi quattro numeri, 1 + 2 + 3 + 4. “Ora 
questi numeri, dice 1 autore, contengono la 
consonanza di quarta (4/3), di quinta (3/2), di 
ottava nella ragione doppia (2/1) e della doppia 
ottava nella ragione quadrupla (4/1) e così si 
completa il diagramma immutabile”. Infatti, una 
volta giunti a dieci non si può fare altro che girarsi e 
tornare indietro, incominciando un nuovo ciclo. Notiamo 
che nella prima grafia è espressa la congiunzione tra 
quest’ ultimo simbolo e quello del serpente che esprime 
1’ idea di eternità. Quindi la parola in discorso esprime 
1’ idea di eterno rinnovamento che implica in sé 1’ idea 
di stabilità e quindi di evoluzione stabile o di ciò che è 
stabile. 

Mdh, scritta con Cf I, indica la benda regale che stringe 
la fronte lungo il circolo coronale. Essa è il simbolo del 


distacco della calotta cranica e quindi della soppressione 
del giudizio razionale, che giudica contro la volontà 
divina. Tale scissione, dice R.A. Schwaller de Lubicz, 
Le Tempie dans l’Homme , 132, si colloca all’ altezza 
di 28 dita, il cubito regio, e pertanto la benda è anche 
misura di una genesi. Tale diadema rappresenta 
1’ animazione costante dei centri della testa: il che lo 
mette in relazione con 1’ idea espressa dalla radice di 
movimento circolare e di rinnovamento stabile. Invece 

1’ idea di animazione è espressa dalla lettera h 

( verticale), che con il suo glifo mostra 1’ avvitamento 
delle forze causali, i cui punti d’ incrocio segnano gli 
istanti di neutralità dell’ Attività causale, seguiti dalla 
reattività che causa il fenomeno. 
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La lettera n è rappresentata da un’ onda settuplice: essa 
è il frutto del frazionamento dell’ Unità, rappresentata 
da una corda di valore 1 o 10, a opera della funzione 
dividente di f (v. figura sotto, pubblicata da R.A. 
Schwaller de Lubicz, in Le Tempie dans l’Homme , voi. 
I, 280). Un quadrato, frazionato dalle sue diagonali, 
genererà dei quadrati più piccoli: questa sarà una 
moltiplicazione, cioè, vitalmente, una granulazione nelle 
forme. Ciò farà 1’ estensione, intesa come il divenire e 
poi il ritorno alla propria fonte, che è seme della stessa 
specie, ma dopo aver percorso una genesi. Quest’ idea 
di onda quale estensione (infatti il movimento è 
impensabile senza che vi sia estensione), frutto del 
rapporto tra corda o base e inclinazione o diagonale, 
giustifica il suo rapporto con il numero 7, in quanto 
primo numero esagonale e gnomone dal cubi di 1 a 
quello di 2, su cui si fondano è le misure e i cicli e, in 
generale, tutto ciò che vegeta per azione della Potenza 

dividente. Ciò giustifica anche il fatto che la lettera n 

forma le parole Nut, cielo, niut, città, o unut, ora: 
queste, infatti, sono tutte accomunate dall’ idea di 
ampiezza dell’ onda, intesa come ciò che circoscrive un 
ambiente avvolgendolo, che si tratti dell’ atmosfera del 
cielo o di un luogo o di un tempo. Per la stessa ragione 
la stessa lettera forma anche il nome del sicomoro (nht), 
in quanto questa pianta rappresenta la totalità dei sistemi 
di registrazione che costituiscono la nut personale, che 
con i frutti dell’ esistenza nutre il Ka del defunto. 

Dunque la lettera n rappresenta 1’ energia verginale 
cosmica, il fuoco animatore universale, che è causa della 
prima manifestazione attraverso la polarizzazione. 
Quindi grammaticalmente essa diventa la preposizione 
che indica 1’ idea di inclusone e di possesso: in, 

attraverso, che appartiene a, etc. Insieme alla lettera s, 
che indica il fuoco di specificazione, dunque essa forma 

le parole nes, lingua 2 , intesa come la duplice sorgente 
dell’ energia dell’ Uomo-universo, e sen, due, simbolo 
della dualità. 



Ni, scritta con n‘77, indica la prima persona plurale, noi. 


Se scritta con solo due stanghette, no, indica invece il 
duale, noi due. L’ idea generale espressa dalla parola è 
quella della passività da cui emerge la pluralità o la 
dualità. 

Niw, scritta con indica 1’ ostrica. Questa, 

infatti, è accomunata all’ idea di passività, come una 
conchiglia che riceve un corpo estraneo e lo avvolge. 
L’ idea espressa dalla parola è quella di prodotto 
manifesto dell’ avvolgimento di qualcosa. Per 
comprendere meglio quest’ idea va ricordato che dal 
punto di vista simbolico 1’ ostrica è associata 
all’ ascolto: troviamo infatti la perla disegnata sul vaso 
che rappresenta il cuore, per indicare la funzione 
dell’ ascolto della propria interiorità. Ora, in quanto 
conchiglia, 1’ orecchio è la risultante del Verbo: in altri 
termini è la funzione che fa 1’ organo; e questo 
conferisce alla conchiglia 1’ idea di passività, come 
qualcosa che deve accogliere e avvolgere il suono. Essa, 
cioè, è ciò che definisce i limiti che racchiudono il 
suono e che in tale modo lo rendono percepibile. 

Niwt, scritta con ^o, indica la città, intesa come il luogo 
che circoscrive un determinato ambiente avvolgendolo. 
Il geroglifico © è normalmente inteso come 1’ incrocio 
di due strade. Tuttavia R.A. Schwaller de Lubicz, in Le 
Tempie dans VHomme , voi. I, 284, osserva che esso 
può anche essere visto come il punto d’ incrocio di una 
rete. Questo è perfettamente in linea con 1’ idea che gli 
Antichi hanno della città, come il centro di 
un’ influenza cosmica, facente parte di una maglia. 

Nàr, scritta con indica il pesce gatto, che vive 

nelle acque fangose e poco profonde e che accompagna 
il dio solare nel suo viaggio notturno. 

DdO 

Nw, scritta con indica il Principio della divisione 
delle acque primordiali. L’ idea sottesa alla parola è 
quella delle forze cosmiche che agiscono nella materia 
primordiale. Si tratta dell’ acqua aerea primordiale, 
risultante dalla prima polarizzazione, che diventa il 
contenente di tutte le successive manifestazioni. La 

grafia mostra tre vasi nw, o, sopra il glifo del cielo. Si 
tratta dei tre principi che presiedono alla creazione del 
cielo, inteso come lo spazio delimitato che in cui si 
muovono le stelle e che funge da contenente di tutte le 
lo manifestazioni sul piano terrestre. Infatti il geroglifico 

che rappresenta il vaso nw mostra un vaso sferico con la 
sommità piatta, rendendo così 1’ idea di contenente 
primordiale (la sfera) che accoglie in sé il seme. Proprio 

perché nella parola nw è implicita 1’ idea di ciò che 


2 Infatti entrambe le lettere si emettono con la lingua. 
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delimita e consente di dare forma e sostanza a una 
sostanza indeterminata, la stessa parola indica anche il 
filo, che intrecciandosi con la spola forma il tessuto. Il 

suo contrario è wn, che indica f esistenza terrestre, 
intesa come f apparizione delle forze cosmiche sulla 

superficie del Nu: quindi nw indica ciò che la delimita. 

Nwn, scritta con è 1’ acqua caotica primordiale, 
che precede la formazione del Nw, cioè prima che abbia 
operato il principio della divisione. 

Nwh, scritta con indica la corda, intesa come il 

filo che unisce i vari punti di una genesi. Il suo nome 

deriva dal principio dell’ esistenza terrestre, wn, e da 
ciò che la delimita, nw. Secondo Enel, in Le origins de 
la genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte , 228, nella parola è insita anche 1’ idea di 
attacco, fissazione. 

©'■iS 

Nwt, scritta con indica il cielo inteso come la volta 
o notte celeste che origina dal n w e funge da contenente 
o vaso energetico di tutti gli wt , cioè di tutte le 
formazioni delimitate in uno spazio attraverso la 
costituzione di un corpo, come è indicato dal suo stesso 
nome, N -wt. Si tratta, dunque, del luogo (fiume celeste) 
in cui sono incubate le influenze celesti: per questo essa 
è vista come la Causa del cielo e della terra, in quanto 
Principio che presiede sul cielo inferiore, cioè quello 
delle influenze stellari. Ciò la distingue anche da pet , il 
cielo, inteso come il luogo dove si trovano i numeri- 
idee, che 1’ aspetto animante di Nut. 



La Nut del sarcofago 

Nb, scritta con "& , significa signore, nobile. L’ idea 
portata dal geroglifico ^ è quella di elevazione, come 

si è già visto nella raffigurazione del trono (v. voce ast). 
Infatti si tratta della scodella che contiene 1’ acqua e 
che veniva portata sulla testa. Conseguentemente il 
signore o nobile è colui che si è elevato al di sopra delle 
sue passioni umane ed è divenuto perfettamente stabile. 

Se scritta con , indica i due signori, Horo e Seth, 
che contribuiscono al processo di elevazione spirituale 
dell’ uomo. Se scritta con indica le due signore, 
Nefti e Iside. La stessa idea di nobiltà e di stabilità fa sì 


che la parola indichi anche 1’ oro, in quanto 
metallo nobile perfettamente stabile, la cui regalità 
consiste appunto nella purezza dei suoi elementi che lo 
rende inalterabile. Va notato che in sumero la medesima 

radice forma il nome del pianeta Mercurio, nabu. 

Nbt [Nebhet], scritta con ¥, è il nome di Nefti, la 
funzione contraente che, attraverso la sua natura di 
passività negativa provocante la distruzione, contribuisce 
alla costruzione materiale dell’ essere umano. Per 
questa ragione essa è rappresentata con un palazzo e si 
dice che è la signora del tempio, poiché vi dà rigidità e 
stabilità. 

Nbs, scritta con JPO, indica il loto africano (zizyphus 
spina Christi). 

Npr, scritta con indica il grano maturo, vivo, 
energico. E Nepri è il dio del grano. 

Nf, scritta con w, indica il soffio, 1’ aria, inteso come 
ciò che origina dal nu come emissione di aria. 

Nfr, scritta con I<3>, secondo Isha Schwaller de Lubicz, 
in Her Bak disciple, indica lo stato di maturità di una 
qualità vitale, intensità vitale che dona alla cosa un 
potere di realizzazione e di continuità. La parola è 

costruita sulla radice nr, che indica 1’ energia che 

agisce nella sostanza. L’ aggiunta della lettera f vi 
apporta 1’ idea di animazione e così ne fa una qualità 
vitale. Il suo simbolo è un cuore, unito mediante un 
condotto a un tratto fisso orizzontale, sì da formare una 
sorta di timone a pala che, agendo sull’ elemento 
liquido, imprime la direzione a destra o a sinistra: il 
movimento del cuore è ritmato, come le alternanze del 
mondo; la sua contrazione e dilatazione sono 
1’ alternanza essenziale, la causa di ogni formazione. Il 

canale aereo trasporta il soffio nef ; il cuore imprime il 
movimento alternato; dunque soffio e movimento, ciò 
che è mobile e ciò che fa muovere, generatori della 
qualità essenziale della vita (il calore), e quindi 
complessivamente la qualità vitale dell’ energia. 

Nfrw, scritta con IIpddo, significa bellezza, energia, 
perfezione e quindi compimento. 

Nr, scritta con indica 1’ energia qualificata e 
definita in Natura attraverso la sostanza in cui agisce e 

inclusa nel nome della cosa (ren). La sua qualità 
emittente è data dalla lettera r, che conferisce un valore 
attivo all’ energia portata dalla lettera n. 


-46 - 








Lettera n 


Nrw, scritta con indica la forza, intesa come 

forza volitiva. 

Nrt, scritta con indica 1’ avvoltoio, il cui 

nome esprime f idea di forza, incarnata nel becco 
adunco. Si tratta di una forza dissolvente e fissante, 
legata alla funzione della cova e materna, che distrugge 
per trasformare e far nascere. 

Nht, scritta con ra^O, indica il sicomoro che nella 
simbologia egizia rappresenta la totalità dei sistemi di 

registrazione che costituiscono la Nut personale, che 
con i frutti dell’ esistenza nutre il Ka del defunto. 

Nhbt, scritta con indica il collo. Il glifo ^ 

rappresenta la numida m. meleagris, che si caratterizza 
per un’ escrescenza sul collo. 

Nh, scritta con ©4=^, è resa con difendere, proteggere. 
La parola indica 1’ energia reattiva creata in un essere 
vivente attraverso i giochi d’ attività e di resistenza. 
E’ questa forza che dà all’ essere vivente la 
possibilità di rinnovare senza cessare il suo corpo o 

inviluppo espresso in Egitto attraverso la parola khem 
(pelle del quadrupede guardiana della forma 
dell’ animale) - inviluppo che è, in effetti, senza cessare 
creato, emenato e prodotto dall’ energia reattiva - 

nekh - di tutti gli organi. 

Nhb, scritta con # Jx, è resa con aprire una miniera o 
simili. Secondo Enel, in Le Message du sphinx , 202, 
1’ idea resa dalla parola è quella di una formazione 
materiale nata sotto la superficie e che si eleva. Per 
questa ragione essa indica il loto, cioè il fiore che 
rappresenta la manifestazione del potere vivificante, il ka 
della pianta. Ciò puntualizza anche il significato di 
apertura di una miniera, che va inteso, secondo il suo 
senso alchemico, come portare alla luce. 

Nhb, scritta con SL$, significa infante, inteso come la 
formazione particolare che riposa ancora nel Nun e 
quindi non ha ancora sviluppato le sue facoltà. E’ , 
cioè, il nucleo dell’ individuo che vive nel Nun. 

Ns, scritta con tP, indica la lingua. La parola è 
composta dalle lettere n e s, che designano i due aspetti 
del fuoco che anima il mondo. Così, per Isha Schwaller 
de Lubicz, in Her Bak disciple, 123-124, ns indica la 
duplice sorgente d’ energia dell’ Uomo-Universo: 
1’ una, n , si manifesta soprattutto nel sangue e nelle 
sue qualità; mentre 1’ altra, .s-, si manifesta nel midollo e 


in ciò che ne dipende. Il suo contrario è sn, due, 
esprimendo la loro unione ciò che tipicamente è doppio 
(il doppio aspetto dell’ energia cosmica). Va osservato 
che la pronuncia di queste due lettere s’ effettua 
attraverso 1’ estremità della lingua, con il soffio del 
naso per n e il soffio della bocca per s. 
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Nk, scritta con è resa con copulare. La parola 

esprime la tendenza copulativa per la perpetuazione 
dell’ io, così alludendo alla forza cieca e primitiva 
dell’ animalità umana, che si traduce nella sete o 
volontà di esistenza. 

Nt, scritta con IT MA, è il nome della rete cosmica 
nonché di Neith, la dea della tessitura che rappresenta la 
Vergine cosmica. Secondo R.A. Schwaller de Lubicz, in 
Le Tempie de l’Homme , voi. I, 462, il simbolo che 
costituisce il determinativo del suo nome rappresenta 
due archi opposti nel loro astuccio, suscettibili di 
lanciare le due frecce che si incrociano come 1’ ordito e 
la trama. Queste, secondo Isha Schwaller de Lubicz, in 
Lumiere du chemin , 434, rappresentano la duplice 
energia cosmica il cui incrocio provoca la fissazione 
della sostanza. Da ciò ne deriva 1’ intreccio o tessuto, 
frutto del movimento nella spola nell’ ordito. 

Ntr, scritta con In, resa con dio, indica il principio 

funzionale che opera in natura. “I Neter - dice Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 72 - sono le 
Ldee immanenti, o virtualmente contenute in Natura, 
che danno forma alla sostanza attraverso la varie 
fasi della creazione continua e di ogni genesi. Essi 
sono agenti e funzioni, sia attivi che passivi, della 
natura ”. Il glifo che rappresenta la parola è un’ asta 
con la bandiera al vento, simbolo della manifestazione 
della forza causale che anima la materia e 
manifestazione vibratoria della rete cosmica. 

Nd, scritta con I, significa la messa in evidenza degli 
elementi costitutivi di una cosa, di un organismo o di 
una parola. La parola è formata dalla lettera n, in quanto 
quest’ ultima, a causa della sua natura di onda che 
manifesta 1’ alternanza, analizza e rivela le qualità 
componenti che si trovano a essere reciprocamente 

complementari. A sua volta la lettera d o dj sottintende 
1’ idea di discernimento, da cui viene 1’ idea di esame 
o analisi di una questione. Così in egizio la parola viene 
usata per esprimere la discussione di una questione, la 
difesa di un’ idea, significa di fatto la presentazione di 
argomenti per 1’ analisi e 1’ associazione degli 
elementi, non per sintetizzare. 

Ndm, scritta con 5 W, significa dolce, come sottolinea 
lo stesso frutto della carruba. 


Ndr, scritta con <=>M, indica il carpentiere, inteso 
come colui che opera in base alla conoscenza dei limiti 
della cosa e che quindi sa compiere un assemblaggio 
perfetto. 


-48 - 



Lettera r 


La lettera r è rappresentata dalla bocca (in sumero ka), 
1’ organo di emissione del soffio e del Verbo. Per 
comprendere tutti i significati di questo simbolo - dice 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple - 
bisogna rapportarsi a tutti i suoi utilizzi, che si collegano 
alla sua rappresentazione come una bocca socchiusa. 
Così “in piimo luogo ... la bocca ra è Vapertura 
superiore del corpo, è Ventrata che comunica tramite 
due canali con i polmoni e con lo stomaco; perciò il 
suo geroglifico esprime anche il nome generico di 
entrata: ra. La bocca si apre e si chiude per 
mangiare, respirare e parlare, come Vocchio - art - 
si apre e si chiude per ricevere o escludere la luce. La 
funzione della bocca è duplice, passiva e attiva: essa 
riceve Varia e il cibo, ed emette il respiro e la voce. 
Anche la funzione delVocchio è duplice: esso riceve 
la luce ed esprime delle reazioni organiche ed 
emotive. La forma della bocca si modifica con il 
discostarsi delle labbra per compiere le proprie 
funzioni. L’apertura si allarga o si restringe come 
l’ombra proiettata da un disco su un altro disco, in 
modo da eclissarlo gradualmente. Nel disco 
parzialmente oscurato, la lente - o bocca nera - è 
quindi la parte complementare della falce rimasta 
visibile”. Qui va notata 1’ affinità tra tale ultimo 
significato espresso dalla bocca e quello portato dal glifo 
che rappresenta il mese, abed , o, “che rappresenta il 
gioco costante della crescita e decrescita della lente o 
bocca scura all’interno della falce luminosa ” ; inoltre 
va ricordato come la parte invisibile sia Àmon, colui il 
cui nome è nascosto. Dice ancora 1’ autrice: “La sua 
riduzione graduale fornisce delle frazioni di 
grandezza differente che rappresentano altrettante 
parti del disco occultato. Tale carattere di 
frazionamento dà il nome di ra alle parti del tutto 
frazioni numeriche, capitoli ...j. Al contrario, 
l’aumento della lente per diminuzione della falce 
giustifica la scelta della stessa lettera rper esprimere 
l’aumento (di più = r) ”. Anche grammaticalmente la 
lettera r esprime questo gioco di crescita e decrescita 
attraverso i suoi significati di preposizione di moto verso 
e da qualcosa. Quindi tale lettera esprime il principio 
della lente: essa, cioè, è di natura solare; si ricollega alle 
nozioni di attività, di movimento circolare e di tutte le 
rivoluzioni (degli astri e degli esseri) in un’ orbita 
ciclica. Si aggiunga che la sua pronuncia si fa con la 
bocca socchiusa: il che, ancora una volta, la collega al 
simbolo che la rappresenta. 

Ra, scritta con o , indica sia la bocca e, più in generale, 


X apertura sia il frazionamento dell’ Unità e quindi le 
frazioni numeriche, i capitoli, ecc. Essa è luogo di 
emissione del verbo e in essa è fissato X organo mobile 

della parola, cioè la lingua (ns), che trasmette il pensiero 
e la volontà. 


Ra, scritta con 'LSI©, resa normalmente con Sole, indica 
la manifestazione visibile del Verbo, che è una cosa 

diversa rispetto al disco solare, àt.on (v. voce àtn). La 
sua grafia mostra il braccio sotto la bocca, accompagnati 
dal determinativo del disco solare. Ciò richiama 1’ idea 
del Verbo in azione, che quindi si è manifestato. A 
proposito di quest’ ultimo glifo*. ©, R.A. Schwaller de 
Lubicz, Le Tempie dans l’Homme , voi. I, 280, fa 
notare che in realtà esso è leggermente appiattito e, in 
bassorilievo, ha una forma arrotondata che raffigura un 
segmento di sfera o un seno, spesso con un capezzolo 
nel centro. Ciò significa che innanzitutto il Sole è visto 
come nutrice del mondo che in quanto superficie è la 
manifestazione delle forze che agiscono e rendono 
possibile la vita: perciò si dice che esso è il risultato 
della moltiplicazione di due valori interi, dato che due 
dei suoi diametri fanno un cerchio. Uniti insieme questi 
due valori sono un’ Unità che contiene in sé la 
molteplicità. Tuttavia la sua forma arrotondata, che 
disegna un cono d’ ombra o falce, dimostra anche la 
sua vicinanza alla lente e al simbolo del mese. A ciò va 
quindi aggiunta 1’ idea di ciclo: infatti per gli Antichi il 
disco è un circuito, che va da un punto di partenza o 
seme a un nuovo punto di partenza o nuovo seme 
generato; ma con uno scarto, che nel ciclo annuale è 
rappresentato dai cinque giorni epagomeni e costituisce 
lo scostamento tra 1’ anello precedente e quello 
successivo. D’ altro canto annotiamo anche il pensiero 
di Enel, secondo cui in realtà il simbolo dell’ occhio è 
un Sole dentro una bocca, così confermano anche, visto 
da questo punto, 1’ idea di ciclo. 


Rw, scritta con indica il leone, il cui nome gli 

deriva dal suo stesso ruggito. Letteralmente la parola 
significa manifestazione del Verbo. Così il leone è 
1’ animale terrestre solare per eccellenza, la cui criniera 
ricorda il Sole sulla linea dell’ orizzonte mentre proietta 
nel cielo i suoi raggi: per questo esso è collegato al Sole 
(ricordiamo infatti che il segno zodiacale del leone è 
dominato dal Sole) ed è posto a guardia dell’ entrata e 
dell’ uscita del tempio e del Dwat. E per la stessa 
ragione esso è connesso a cuore. 




Rwha, scritta con n , indica 1’ oscuramento 

della luce che si ha nella prima scissione dell’ Unità. 


Rwt, scritta con è resa con esterno e anche con 
luogo del giudizio. Il suo determinativo ricorda la forma 
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dell’ abside, come nel tempio di Luxor, cioè di ciò che 
esterno al tempio e nell’ uomo costituisce la calotta 
cranica. Questa è la sede del giudizio e ciò giustifica il 
fatto che la medesima parola significhi sia esterno che 
luogo del giudizio. L’ idea portata dalla parola è quella 
di riflessione della manifestazione del Verbo: il che è 
perfettamente in linea con quanto appena detto. 

v ; 

Rwd, scritta cony^Sf^i significa crescere, animare, 
vegetare. 

<=> 

Rmy, scritta con mJJ-E, indica le lacrime, che esprime 
1’ idea di ciò che discende dal creatore. Da notare che 
secondo il mito è con le lacrime che Ra crea gli uomini: 

riflesso (t) dell’ azione creatrice (àr) in quanto corpo 
fisico del Sole spirituale in cui è inglobato, 1’ occhio 

(àr.t) di Ra è infatti il globo animato 
dall’ indistruttibile Ra divino i cui raggi luminosi sono 
percepibili dai nostri occhi e fanno sì che, attraverso la 
luce emessa, questo Sole diventi la nutrice del mondo. 
Infatti il principio delle lacrime ha sempre avuto come 
significato quello di acqua di vita, che contiene in sé il 
principio salino. 

Rmt, scritta con .!©> là ài? fi l indica gli uomini. La 
parola è utilizzata in un antico mito che narra della 
nascita degli uomini (rame) dalle lacrime (remi) di Ra. 
Essa esprime 1’ idea di legame tra la sostanza passiva e 
il Verbo in cui quest’ ultimo agisce. 

<~> 

Rn, scritta con — Q, il nome, è il contenente 
energetico della vibrazione pronunciata dal Creatore, che 
diviene la definizione del suo ciclo personale in cui sono 
definite le sue possibilità. Esso è quindi un anello o 
nodo che si forma sulla corda e racchiude un’ esistenza, 
in quanto destino in atto. Allo stesso modo Enel, in Le 
Messale du sphinx, Al , definisce il nome come 
1’ azione del Verbo fissata sulla superficie dell’ acqua 
e, in Le origins de la genese et Venseignement des 
temples de Vandeane Egypte , 157, come ciò che è 
attaccato a un essere per 1’ eternità e rappresenta la sua 
essenza particolare, la sua identità. 

Rnp, scritta con TTf# o l zz, indica 1’ agente che 
determina ogni rinnovamento (che 1’ Egitto chiama 
Renenunet), intesa come la Potenza che agisce 
sull’ energia individuata nel nome al fine di farle 
compiere tutte le tappe della genesi. Il glifo f mostra 
appunto la fronda di palma , la cui caratteristica è quella 
di crescere di una tacca ogni mese dell’ anno: quindi 
essa esprime 1’ idea di ciclo. Il fatto che questa fronda 

si appoggi sulla lettera p, evidenzia poi come tale 
sviluppo delle varie tappe della genesi si basi su una 


causa che, attraverso il numero che fonda i movimenti e 
i suoi ritmi, dà forma al fenomeno nello spazio e 
all’ idea di creazione corporale continua. 

<=> Zìi 

Rnpwt, scritta con — □ f fi , indica i cicli, intesi come 
i vasi (wt) in cui si manifesta la Potenza agente (rnp). 

Rnpt, scritta con f o , indica 1’ anno in quanto circuito 
annuale o, come dice Isha Schwaller de Lubicz, in Her 
Bak disciple , 294, in quanto ciclo vivente dell’ anno 
nel cielo. Letteralmente la parola associa le parole rn e 

pt laddove la prima indica il contenente energetico di 
una determinata vibrazione, mentre la seconda designa il 
volume unitario o luogo in cui si trovano i numeri idee, 
che costituiscono gli aspetti geometrici dell’ astronomia 
del cielo. Quindi per rn-pt, nome del cielo, s’ intende 
un determinato anello o ciclo della genesi cosmica su cui 

agisce la Potenza di ogni rinnovamento (rnp). La storia 
di questi cicli, che per la loro coincidenza 1’ Egitto 

assimila a quelli di Sah-Orione, è la storia osiriana del 
mondoche costituiscono i passaggi successivi dalle 
tenebre alla luce. 

<=> 

Rnn, scritta con ZI, con 1’ aggiunta di una seconda n 
alla parola rn rafforza 1’ idea di estensione o inclusione 
del nome, intesi come granulazione nelle forme in cui 
ogni funzione genera la successiva. Per questo la parola, 
se scritta con il determinativo della donna che allatta 
tenendo il bambino sulle cosce, É, indica 1’ idea di 
nutrizione: ricordiamo che, atteso il significato di 
generazione che hanno le cosce, il tenere il bambino su 
di esse implica 1’ idea di conferimento delle proprie 
qualità materne attraverso il nutrimento. Oppure, come 
ritiene Enel, in Le Message du sphinx , 47, porta 
1’ idea di educazione, intesa come la fissazione del 
nome nelle tradizioni di un gruppo familiare. Se invece è 
scritta con il determinativo dell’ uomo inginocchiato 
con il dito in bocca, fi, la medesima parola può indicare 
1’ idea di nutrizione interiore o spirituale. Quindi in 
generale essa può essere resa con nutrire, allattare. 

Rnnwtt, scritta con è il nome di Renenunet 

la dea con la testa di cobra che, per Isha Schwaller de 
Lubicz, in Her Bak disciple , 294, è il Principio agente 

di ogni rinnovamento (rnp) così come del ciclo vivente 

dell’ anno nel cielo (rnpt). In quanto movimento 
perpetuo che fa girare in circolo le funzioni della natura, 
“è lei - spiega 1 autrice - che trasforma in latte 
gli umori sanguigni della madre che nutrivano 
il feto; è lei che fa scorrere la linfa quando è 
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passato il tempo della letargia di Osiride; è lei 
che nutre a una a una le radichette del seme 
interrato e il chicco in cima alla spiga, la 
radice dell’albero e il frutto. E’ il movimento di 
Renenunet che permette l’erezione del djed, in 
Natura come nell’uomo; e quando l’uomo ha 
risvegliato nel djed il fuoco di Vita, è lei che lo 
porta al suo culmine, all’ureus frontale che è il 
terzo occhio di Horus ... Insomma Renenunet 
è la conservatrice del nome di ogni specie e di 
ogni individuo in quanto è responsabile del 
ciclo particolare che ne determina il ritorno 

periodico”. Essa quindi rappresenta la necessità del 
ciclo, in cui ogni funzione genera, per necessità, la 
successiva (infatti ogni cosa esistente è parte integrante 
di una genesi che è trasformazione continua); mentre 
Osiride è il Principio attivo generale che presiede sul 

rinnovamento. Il suo nome è formato da rnn, cui è 

connessa f idea di nutrizione, e da wtt, cui è connessa 
1’ idea di sviluppo degli involucri: così che essa è 
appunto il Principio di nutrizione o sviluppo degli 
involucri. 

Rhw, scritta con indica gli uomini, 

considerati dal punto di vista della lotta tra le forze 
opposte che produce in lui la sua forza evolutiva. Ciò è 
confermato dal fatto che queste forze complementari, 
rappresentate da Horo e Seth e da Iside e Netti sono 
rispettivamente chiamate AVhm/', ^ I u A A , e Re\)ty, 

in cui è insita 1’ idea di dualizzazione (rh). 

<=> 

Rh, scritta con # i, normalmente resa con conoscere o 
conoscenza, in realtà indica la coscienza del rapporto tra 
la cosa e la sua causa (kher), in cui effettivamente 
risiede la vera conoscenza. Così il saggio o il mago, 

talvolta chiamati rekh, sono appunto coloro che hanno 
la conoscenza o coscienza di tali rapporti occulti tra la 


manifestazione e la sua causa profonda. E kherw è la 
voce che manifesta tale saggezza del cuore; mentre 

rekhjt sono gli umani, che manifestano tale sapere. In 
modo conforme all’ idea portata, la sua grafia mostra la 
bocca, organo di emissione del soffio e del Verbo e 
simbolo della sorgente causale, sopra il glifo della terra, 
simbolo della manifestazione di una combinazione, 
esprimendo P idea di penetrazione di una combinazione 
da parte della facoltà divina. 

Rbjt, scritta con # indica gli uomini, intesi 

come coloro che possiedono la conoscenza (v. rh). 

Rs, scritta con i, indica il Sud, inteso come luogo di 
realizzazione. 

Rs-wt, scritta con significa sogno. La 

parola è formata da rs e wt. 

Rsw, scritta con è resa con rallegrarsi; ma 

f idea portata dalla parola è piuttosto quella di 
ravvivarsi, come dimostra il glifo del naso, che richiama 
la funzione della respirazione, come noi diciamo 
“prendere una boccata di aria fresca” . 

Rk, scritta con ph0, è resa con tempo, periodo. 

Rd, scritta con A, significa eseguire, fare, in contrasto 
con ar, creare. 
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La lettera h mostra lo sviluppo a spirale quadrata della 
spira di origine 1 a 2 il cui centro diventerà il punto di 
partenza dello sviluppo 1 a 3. Si tratta dunque di una 
rappresentazione del moto involutivo o centripeto che 
attira lo spirito nel corporeo: per questa ragione la lettera 
ha verrà qui chiamata anche h (involutiva), per 
distinguerla dall’ altra semi lettera, detta evolutiva. A 
tale interpretazione è conforme Enel che, in La Langue 
Sacrée , 217, collega detto simbolo al travaglio 
trasformatore dell’ uomo, ricollegandolo a € sul piano 
macrocosmico e assumendone il significato di 
costruzione. Tale simbolo partecipa al significato 
generale della lettera H, esprimente il principio della 
sostanza, avente la natura del principio acqua, in cui 
agisce il fuoco essenziale che origina la forma. Detto 
con altre parole, esso si ricollega al lavoro dell’ uomo 
sulla materia informe per darle una forma e corrisponde 
al lavoro che sul piano celeste operano le forze cosmiche 
per trasformare 1’ elemento primario in tutte le 
manifestazioni in cui si esprime la vita nell’ Universo. 
Conformemente all’ idea espressa la lettera in discorso 
forma le parole: ha , discendere; haw , insediamento, 
inteso come 1’ impronta o risultato della discesa in terra 
del principio divino; hab, inviare, mandare; hb, 
veicolare, introdurre, fornire un supporto; e hp, le leggi 
universali che improntano la materia. Per traslato essa 
concorre anche formare parole che esprimono 1’ idea di 
luce che opera nella formazione della materia, quali hr, 
normalmente resa con essere contento, e hrw , la luce del 
giorno o, meglio, 1’ effetto di questa luce cioè la sua 
manifestazione o luce manifesta. 

Ha o I laj scritta con jjjlàÀ significa discendere, 

conformemente al generale significato della lettera h, 
che esprime 1’ idea di moto involutivo nella materia. 

Haw, scritta con fllàlA D o, indica 1’ insediamento, 
inteso come come risultato della discesa del principio 
divino in terra che conferisce il proprio tratto 
caratteristico a quel dato luogo. 

Hab, scritta con fi là J A è resa con inviare, mandare, 
intesa come la concentrazione delle forze dirette verso 
un fine attraverso 1’ uomo. 

Hat, scritta con JÌ là ^ , è resa con soffitto o tetto; se 

scritta con? làflfl con portale. Nella prima grafia 
è espressa 1’ idea di copertura, come dimostra il fatto 
che ancora oggi in inglese la parola indica il cappello. 
La seconda grafia esprime invece 1’ idea di luogo di 


manifestazione di un principio attivo: ciò si connette alla 
porta del tempio o portale, il cui senso segreto è quello 
del ribaltamento della luce del cuore nella testa, cioè 
della funzione nella forma, al fine di renderla manifesta. 
Quindi il senso generale della parola è quello di 
manifestazione della funzione incarnatasi. Tale 
significato è perfettamente in linea con la calotta 
cranica, sede del cerebrale, la cui funzione è quella di 
registrare e quindi di far prendere coscienza del Verbo 
divino; ma lo è anche con il portale, ila cui funzione è 
già stata precisata sopra. 

Hj, scritta con dlH M jS, è resa con hail !, espressione di 
saluto e giubilo, presente ancora nella lingua inglese. 
L’ espressione si rinviene, per esempio, quando Rà 
illumina gli dei che stanno nell’ Amduat durante il suo 
viaggio notturno nel corpo di Nut. Dunque in essa è 
insita 1’ idea di canale che apporta la luce dell’ astro. 
Lo stesso concetto è sottinteso nel fallo che eiacula, p«| 
talvolta aggiunto alla parola, dato che, come precisa il 
mito, esso è inteso come un canale che porta il principio 
seminale. 

Hb, scritta con® Ja è resa con entrare, penetrare e, 
se ripetuta, hbhb , con attraversare, esplorare. La gamba 
esprime 1’ idea di punto sia di asse verticale della 
discesa sia di punto d’ appoggio in terra della forza 
costruttiva: quindi il senso generale della parola è quello 
di veicolare, introdurre e quindi di fornire un supporto. 
La stessa parola, scritta con ni A, cioè con il glifo 
dell’ aratro, evidentemente sottolinea 1’ idea di 
penetrazione e di lavoro della terra. Un’ ultima grafia, 
scritta con fi J5f, indica 1’ ibis bianco, uccello sacro a 
Thot, che regola i tempi terrestri. 

H P , scritta con indica la legge e in modo particolare 
la legge divina o universale. 

Hr, scritta con #A e resa con essere contento. La 
grafia mostra il Verbo che opera nella materia e vi dà 
un’ idea di radianza. 

Hrw, scritta con <2>^o, è resa con luce del giorno. La 
parola allude all’ effetto dell’ azione del Verbo che 
opera nella materia, che appunto è la manifestazione di 
questa luce, rappresentata dalla luce del giorno. 

’?• .'*. 13 $’ ' •, /A 

Hn, scritta con — ra, resa con contenitore o cesta, è il 

cofano o la bara, da intendersi come una cosa 
interamente circondata e quindi chiusa. 

Hnd, scritta con q, indica la punizione, secondo Enel, 
in La Langue Sacrée , 218, da intendersi come la 
passività della forza organizzatrice. 

ra «J| 

Hd, scritta con À# : ÌA significa punire. 
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L’ altra forma della lettera h è quella che mostra una 
corda che si avvolge a spirale su sé stessa: questa mostra 
ancora le due estremità, sottolineando che, benché si 
tratti di una realtà già divenuta uniforme, non è ancora 
avvenuta la perfetta congiunzione degli opposti. 
L’ avvitamento indica, però, la messa in moto delle 
funzioni primordiali attraverso il movimento di crescita 
spiralico, così generando la prima sostanza e divenendo 
le causa metafisiche del divenire delle forme. I punti 
d’ incrocio o intreccio sono i momenti di neutralità 
dell’ attività causale assorbita dalla resistenza; mentre 
la ripresa dello sdoppiamento rappresentava 1’ ulteriore 
reattività che ne segue, la quale dà il fenomeno. La 
sostanza che ne risulta è il primo stato concepibile di 
sostanza che anima ed è animata. Quindi il simbolo 
esprime 1’ idea del legame tra spirito e corpo attraverso 
1’ anima: pertanto esso è il simbolo del legame 
spirituale, che costituisce il momento o movimento 
evolutivo dell’ essere, il quale tende alla realizzazione 

dell’ Unità gloriosa o wà. Di conseguenza contribuisce 

a formare parole quali: hati, complesso cuore polmoni, 
in quanto sede dell’ animazione da parte delle tendenze 
superiori; ha, membra, come ciò che è tenuto insieme e 

animato dalla componente animica umana; hapi, il 
Nilo, sorgente generatrice che dona il movimento vitale; 

hw, principio della nutrizione; hwn, venire a esistere; 
hr, senso della presenza; hsb, incrociare. 

Hat, scritta con ^ i , indica la parte anteriore, il davanti, 
com mostra il glifo che costituisce la grafia della parola. 

( US 

La parola forma anche nati, scritta con che indica 
il complesso cuore-polmoni, in quanto la parte anteriore 
del leone è quella che appunto comprende il cuore e il 

petto dal respiro possente di questo animale solare. “I 
polmoni - dice Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak 

disciple, 255 - aspirando l’aria sono animati dal 
soffio di Amon, mentre il cuore obbedisce 
all’impulso di Rà, e al suo Verbo horiano, her. E 
tutta la vita dell’essere umano, sviluppata, 
nutrita e animata in tal modo, si trova riflessa 
nel volto, her ... Nell’hati hanno sede parecchi 
centri d’attività delle tendenze superiori: la 
regione mediana, adiacente al cuore (plesso 
solare), è uno dei punti di concentrazione delle 


forze nervose che reagiscono agli impulsi 
emotivi; ed è inoltre la sede misteriosa che 
esprime l’Intendimento o Intelligenza del 
cuore, sia. Qui si stabilisce il contatto tra 
l’impulso egoista e il richiamo spirituale; qui si 
danno battaglia le due volontà dell’uomo ..., da 
un parte le tendenze passionali, cioè il ka 
inferiore, e dall’altra le tendenze spirituali, che 
sono tendenze di liberazione”. Conseguentemente 

il principe si dice hati 

'Jf] 

a, scritto con feè, per indicare colui che sta davanti e 
quindi è il primo. 

Ha, scritta con ì , indica le membra, intese come le 
parti del corpo legate e tenute insieme attraverso la 
componente animica. 

Hàa, scritta con è 1’ infante, inteso come 

colui che è legato al principio generatore rappresentato 
dalla a (afona). 

Hapi, scritta con o o iz è il nome con 
cui viene chiamato il Nilo nel suo aspetto generatore, 
cioè quale sorgente generatrice da cui promana la 
molteplicità delle forme o materia formata e che dona il 
movimento vitale. La prima grafia concerne il Nilo 
celeste, di cui il Nilo terrestre (seconda grafia) ne è lo 
specchio. La connessione con 1’ inondazione annuale, 
identificata con lo stesso Hapi, rivela il suo legame con 
la stella Sothis (Sirio), la Grande Approvvigionatrice, e 
con 1’ idea di circuito, di giro e di solstizio. Infatti 
1’ inondazione annuale, che deposita sulla terra il limo 
fertile, è il simbolo di tale forza generatrice e della sua 
abbondanza. Secondo Enel, in Le origins de la genese 
et Venseignement des temples de Vandeane Egypte, 
114, tale significato è sottolineato dal glifo A, che 
mostra una tenda i cui lati sono sollevati a metà e che 
esprime 1’ idea di nascondere o tenere segreto, da una 
parte, e di affrettarsi, andare, dall’ altra. Infatti la tenda 
o tendone di copertura è il simbolo del tetto del mondo. 
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Il fatto che lo stesso nome indichi uno dei figli di Horo, 
dalla testa di cinocefalo, si giustifica perché esso riflette 
f idea di circuito attraverso cui si ha il rinnovamento 
della potenza animica. Si tratta della funzione della 
respirazione, che ha sede nei polmoni, la quale consente 
f animazione del sangue e quindi la vita animica. 

Hw, scritta con è il nome del Principio 

nutritivo di ogni alimento e anche del gusto, inteso come 
il discernimento che seleziona e separa i cibi che devono 
essere accettati da quelli che invece devono essere 
rifiutati in base alla legge d’ affinità. Tale processo 
avviene nella bocca, dove è situata detta facoltà, e grazie 
alla lingua (nes) 9 che impastando il cibo e sciogliendo i 
sali permette a questi ultimi di rivelare le loro qualità e 
ne degusta il sapore. Inoltre la lingua è anche in rapporto 
con gli organi della nutrizione essendone lo specchio. 
Dunque Hw rappresenta la funzione della nutrizione che 
necessariamente, partendo da una sostanza che può 
nutrire un numero indeterminato di esseri viventi, ne 
limita 1’ assimilazione in base al processo selettivo 
interno condizionato dalla legge di affinità, la quale fa sì 
che venga assimilato solo ciò che è conforme alla 
propria natura. 

Hwa, scritta con significa colpire. 

Hwn, scritta con § S ^, indica il taglio a spine, che noi 
chiamiamo anche costolette. Con il determinativo P, 
normalmente è resa con infante; ma è possibile che il 
suo significato attenga alla venuta all’ esistenza. Infatti 

la parola unisce la lettera h a wn, che significa essere, 
esistere, esistenza: quindi in generale 1’ idea espressa è 
il legame spirituale che consente il venire a esistere 
dell’ essere. Ciò è evidenziato anche dalla forma 
grafica, che mostra la lepre sulla superficie del Nun. La 
connessione tra il taglio a spine e 1’ infante, nel senso 
sopra precisato, risiede appunto nella respirazione. 
Infatti il taglio a spine va messo in relazione con le 


costole della cassa toracica; d’ altro canto la prima 
manifestazione di vita è la respirazione (si pensi 
all’ infante che emette il primo vagito). 


Hb, scritta con è resa con festa, intesa come 

legame tra 1’ alto e il basso e, al contempo, come base 
d’ appoggio dell’ animazione e del rinnovamento. La 


parola concorre a formare il nome della festa sed, cioè 
della festa della coda, che appunto vede nel simbolo 
della coda la base da cui parte 1’ animazione della 
colonna vertebrale e che funge da contatto del basso (la 
coda è rivolta verso terra) con 1’ alto. Si può vedere il 
glifo usato per determinativo nella seconda figura sotto 


la voce ast. 


A 


Hpt, scritta con o è f animazione di pt, cioè 
del luogo che contiene i numeri-idee: quindi la parola 
designa la messa in moto delle funzioni primordiali e 
può essere resa con muovere, animare. La stessa idea è 
sottesa anche alla seconda grafia, resa con abbracciare. 
Infatti il senso segreto dell’ abbraccio è quello del 
conferimento del ka, cioè dell’ animazione. 


Hfn, scritta con f, indica sia il girino che la cifra 
100.000. Questo simbolo viene spesso raffigurato sullo 
shen o nodo magico, che rappresenta un determinato 
avvenimento sulla corda della continuità. Questo è posto 
ai piedi di una foglia di palma, simbolo della misura dei 
mesi lunari dell’ anno. Ora, il girino si pone a metà tra 
la vita acquatica e quella terrestre: infatti le sue zampe 
posteriori sono già terrestri, mentre la sua coda è ancora 
acquatica. Quindi esso rappresenta il passaggio da uno 
stato a un’ altro e, in generale, 1’ ingresso nella vita 

terrestre, simbolizzata dal respiro (nef). Le innumerevoli 
trasformazioni che esso subisce per giungere al proprio 
stato di maturità spiegano il collegamento tra questo 
simbolo e la cifra sopra riportata, con allusione alle 
innumerevoli ripetizioni di vita. 

Hm, scritta con è la passività vivente, essendo lo 
stato di passività quello che consente il concepimento e 
la gestazione. Per tale ragione la stessa parola, scritta 
con M, indica la Maestà, e scritta con ISoÉ, indica il 
profeta, perché solo la passività interiore conferisce al re 
la regalità e la veggenza al profeta. Del pari la medesima 
parola indica la resistenza passiva che attraverso il 

timone (hmw) dirige il battello. 

Hmw, scritta con indica il timone. 


Hmt, scritta con °L, indica la matrice, intesa come il 
contenitore passivo o vaso del caos vivente (khem) che 
genera la luce. 

Hms, scritta condii, indica 1’ inerzia, intesa come la 
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passività che domina 1’ attività rappresentata dalla 
lettera s. 

Hnm, scritta con L ik, indica 1’ anima universale. 

Hnkt, scritta con 9, è il nome della birra, connotata 
dall’ idea di fermento o lievito, causato dalla 
combinazione degli elementi. Questa parola viene messa 
in relazione con quella della rana (bk/), dimostrando 
f accostamento con 1’ idea di fermento individuale, 
che costituisce la base delle ripetizioni di vita. 

Hr, scritta con o o <=>, indica il volto. Secondo Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple, 55, con tale 
immagine si vuole esprimere il rapporto d’ armonia tra 
la cosa e il suo attributo, poiché il volto, portando gli 
organi dei sensi, funge da specchio in cui si riflettono le 
percezioni. Allora, in quanto specchio che riflette lo 
stato interiore dell’ essere umano, il volto diventa il 
simbolo della Presenza della propria realtà spirituale, il 
quale ne riflette la luce, come la Luna riflette le luce del 
Sole. Quindi il senso profondo della parola è il senso 
della presenza. Questa è ciò che conferisce superiorità a 
colui che la esprime attraverso sé stesso, così come la 
testa presiede sul corpo: quindi la medesima parola 
viene utilizzata in ambito matematico per indicare ciò 
che sta sopra e la funzione di impilare (sommare). La 
stessa idea giustifica il fatto che hery significa capo. 
Ora, proprio 1’ idea di Presenza spiega perché questo 
sia anche il nome di Horo, con 1’ aggiunta del 
determinativo %, con cui 1’ Egitto chiama sia 1’ Horo 
universale, Verbo del divino Rà, cioè del Sole spirituale 
resosi manifesto, sia 1’ Horo umano, risultato del 
paziente lavoro di tessitura nell’ essere umano in cui il 
primo s’ incarna e di cui prende possesso infondendovi 
1’ animazione suprema. Questa è quella che fa 
possedere a Horo i suoi due occhi, il Sole e la Luna 3 , e 
che apre la bocca e gli occhi alla visione del Reale 
realizzato in sé stesso, rivelando il vero volto, her maàt, 
cioè il volto della propria Maàt. Pertanto Horo 
rappresenta la totalità di questo fenomeno. L’ occhio, 
simbolo di Horo, riassume sia 1’ idea di riflessione che 
di reintegrazione. 

Hri, scritta con IH, indica il capo, cioè colui che 
esercita attivamente la presenza. Infatti, come osserva 


Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple, 125, il 
capo è colui “che ha il compito di tenersi in contatto 
con il mondo esterno attraverso la sue facoltà di 
percezione: vedere, sentire, osservare. Egli fa fronte agli 
amministrati ed è il rappresentante dell’ autorità 
suprema che per suo tramite può essere avvertita e 
riconosciuta ... E’ la presenza espressa attraverso 
1’ esercizio dei sensi della faccia” . Il glifo del cielo 
posto sotto il volto sottolinea appunto 1’ idea di essere 
al di sopra o superiore. 

Hh, scritta con normalmente resa con milioni di 
anni, indica la durata per i secoli dei secoli. Il simbolo 
che la rappresenta è un uomo inginocchiato che reca 
sulla testa la foglia di palma, simbolo della misura dei 
mesi lunari dell’ anno, perché essa cresca di una 
frazione ogni mese, per cui alla fine dell’ anno si 
misurano dodici fronde e una frazione, cioè tanti quanti 
sono i mesi lunari nel corso dell’ anno più un quarto. Si 
conosce anche un’ altra grafia, scritta con !©!, che 
Enel, in La Langue Saeree, 219, traduce con eternità, 
intesa come la manifestazione luminosa che risale ai 
tempi primordiali e si perde nel futuro. Quest’ idea di 
percorso o durata è sottolineata anche dalle due braccia, 
che pongono 1’ idea di delimitazione tra la causa 
originaria e il ritorno alla medesima alla fine dei tempi, 
cioè alla realizzazione del suo fine. 

Hsb, scritta con $PJÌ, significa spezzare, dividere, 
ma indica anche il quarto della superficie unitaria e in tal 
caso è simboleggiata dal glifo K, che rappresenta due 
bastoni incrociati. Ciò evoca la divisione di un quadrato 
da parte delle sue due diagonali e quindi la funzione 
dell’ incrocio. Come osserva RA. Schwaller de Lubicz, 
in Le Tempie de l’Homme , voi. I, 295, questa, che 
evoca la forma delle reti per catturare gli uccelli, è una 
tessitura che deve tessere lo spirito nel corpo e che darà 
il quadrato perfetto, frutto del passaggio da una quantità 
razionale a una qualità irrazionale. E’ ciò che fa 
1’ estensione: come nel processo di lievitazione, questa 
è il frutto della combinazione di due elementi che si 
legano tra di loro e che formano una maglia simile a una 
rete, che trattiene 1’ aria. Tale estensione è una misura, 
perché, come scrive lo stesso autore, citato da Isha 
Schwaller de Lubicz in, Aor, sa eie - son oeuvre , 88-89, 
essa è la definizione precisa di una causa fino al 
raggiungimento del suo fine: cioè essa è 1’ estensione 


3 Si tratta della riunione dell’ anima Ba, divenuta a poco a poco cosciente attraverso il Ka incarnato, con il Ka 
superiore stesso (si veda anche Isha Schwaller de Lubicz, in Lumiere du chemin , 225 e ss.: “Se il Sole è l’essere in 
sé, la Luna è lo specchio dell’essere, il riflesso della sua luce. Il Sole è l’aspetto maschile, emettitore e 
fecondatore. La Luna è l’aspetto femminile, passivo e recettivo. Il Sole è attivo e pertanto la sua potenza 
fecondatrice dipende dal suo divino Sole spirituale che la ingloba. Il divino Sole spirituale è la Causa delle 
cause, che si manifesta nell’attività dell’astro solare. La Luna manifesta il Principio passivo della Causa delle 
cause...”). 
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che si frappone tra la causa puntuale e la realizzazione 
del suo fine; e, al contempo, ne costituisce la definizione 
in quanto delimita questa causa in uno spazio che ne 
forma la manifestazione materiale. 

Hka, scritta con significa fermento. Il simbolo 

del bastone a gancio rappresenta la funzione di aggancio, 
perché il fermento è ciò che, venendo a contatto con la 
materia, ne produce la trasformazione in lievito della sua 
stessa natura. 

Hkat, scritta con li là indica 1’ unità di misura dei 

grani. 

Ht, scritta con $=, indica 1’ albume; con è il 

nome di Hat-hor, la casa che genera il Verbo horiano: 
cioè indica la sostanza passiva verginale senza forma in 
cui il Verbo agisce come spirito fecondatore (Rà in 
Amon), generando la sua manifestazione attraverso la 
sostanza formata, che 1’ Egitto chiama Ihi. La sua 
faccia con le orecchie di vacca allude alla passività 
hathoriana, indispensabile per f ascolto interno; mentre 
le corna di vacca celeste sono il simbolo del principio 
lunare del cielo nutritivo, il cui latte è la sostanza 
cosmica che sostiene la vita terrestre (queste 
osservazioni sono di Isha Schwaller de Lubicz, in 
Lumiere du chemin , 433). Il fatto poi che sulle colonne 
hathoriane vi siano dipinte quattro facce si spiega perché 
essa contiene in sé le quattro fonti generatrici, 
rappresentate dai quattro elementi, cui corrispondono 
altrettante funzioni sensoriali. Ora, il suo nome spesso si 
rappresenta anche con SI: esso mostra un quadrato di 
lato 4 che contiene il falco, simbolo di Horo, e un 
quadrato più piccolo. Questo può rappresentarsi come 
nella figura sotto riportata. Qui notiamo che al quadrato 
di valore 9, che si considera come una nuova unità, si 
aggiunge il suo terzo, dato dallo gnomone di lato 7, per 
formare il quadrato perfetto di 16 unità, simbolo di un 
raggiunto stato di equilibrio. Tale movimento è guidato 
dall’ entità spirituale, che nel geroglifico è 
rappresentato dal piccolo quadrato, simbolo del mozzo 
vuoto intorno al quale ruota 1’ intera figura. Ora, il 
quadrato perfetto è quello che risulta dall’ incrocio di 
3/2 (o 1 + 1/2) e 4/3 (o 1 + 1/3), cioè delle due 
componenti spirituali: è infatti questo perfetto equilibrio 
che consente la manifestazione del Verbo horiano. 
Dunque si tratta della matrice del Tutto, che porta in sé è 

Tutto e che si è fecondata da sé stessa in sé stessa. Ht 


ntr, scritta con 1QG|j, indica invece il santuario, 
inteso come il luogo che delimita o definisce un 
Principio. 

□□□■ 

□□□□ 

□□□□ 

□□□□ 

Per R.A. Schwaller de Lubicz, in Les Temples de 
Karnak , Voi. I, 44, la parola significa cercare. 

Htp, scritta conu.4S| è resa normalmente con pace. Si 
tratta della pace tra le opposte nature, consistente 
nell’ inversione della funzione separatrice del fuoco 
(Ptah) in funzione di riconciliazione. Per questa ragione 
la parola indica anche 1’ offerta, intesa come sacrificio. 
Il geroglifico che la rappresenta è il piano delle offerte, 
che posa sulla consapevolezza della stabilità raggiunta. 

Hd, scritta con t , indica il colore bianco. La stessa, 
scritta con indica la corona bianca del Nord. In 
entrambi i casi il simbolo che la rappresenta è la mazza 

bianca hedj, altro simbolo legato al Nord. 
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La lettera h o kh è rappresentata dal simbolo della terra 
(o della placenta), attraverso un cerchio suddiviso al suo 
interno da quattro linee. Esso allude al primo volume o 
stato puntuale, che è necessariamente sferico, essendo 
solo estensione senza orientamento e quindi avendo solo 
una misura radiale: in esso sono contenuti in potenza 
tutti i volumi, per la cui definizione è necessario definire 
almeno tre direzioni, e cioè 1’ asse polare e le quattro 
direzioni della croce equatoriale. Per questo tale simbolo 
richiama 1’ idea della prima concentrazione o 
limitazione da parte di un fuoco stiptico o contraente. Si 
tratta, cioè, del contenente in cui si ha il mescolamento 
degli elementi per creare, attraverso la loro 
trasformazione nell’ oscurità, una nuova combinazione 
vitale. Perciò tale lettera contribuisce a formare le 

parole: khà, manifestazione reale di una potenza o di un 
fuoco virtualmente contenuto nell’ essere che lo 

manifesta; khw, fuoco racchiuso in uno spazio, materia 
o cosa; khm, tenebra; khnt, opposto, contrario; khr, 
rapporto tra la cosa e la sua causa; kht, cosa, legno; 
khpr, trasformazione, intesa come divenire nella forma 

grazie alla forza vitale generatrice; Khpri, lo scarabeo 
sacro simbolo di queste trasformazioni (di carattere 
solare), che rappresenta il Sole al suo sorgere 

all’ orizzonte; e khprr, lo scarabeo, simbolo di ciò che 
produce sé stesso nelle forme della propria esistenza. Ne 
consegue che nell’ idea espressa è insita anche quella di 
delimitazione e di sdoppiamento, dato che la medesima 

lettera forma anche le parole khbi, spezzare, diminuire, 
sottrarre. Resta ancora da spiegare perché la lettera in 
commento sia stata scelta anche per formare la parola 

che indica il numero tre, khmt. In effetti, in quanto 
forma, effetto della trasformazione di una causa, il corpo 
è la manifestazione del principio causale attraverso una 
sostanza passiva e indeterminata. Ora proprio questa 
trinità, costituita dall’ attività-passività-reazione, nella 
sua manifestazione naturale coincide con la vita, intesa 
come risultato del mescolamento di due elementi e 
quindi come testimonianza di una reazione, il cui aspetto 
astratto è dato dalla lettera in commento mentre quello 

concreto o concretizzato è dato dalla lettera h, La 

differenzia con la lettera w sta appunto nel fatto che nei 

suoi due aspetti la lettera kh considera la funzione di 
reazione dal punto di vista della sua immanenza in 
natura, cioè della sua manifestazione materiale; mentre 
la prima rappresenta la causa della manifestazione sul 
piano cosmico. 


Ha, scritta con I, indica la cifra 1000, cioè 1’ unità di 
quarto ordine; ma la parola è anche resa con costruzione. 
Il simbolo, che rappresenta il fiore di loto che cresce 
sulla collina emersa dalle acque, esprime 1’ idea della 
riuscita del processo di trasformazione della materia in 
spirito, come dimostra il fatto che lo stesso è legato a 
Nefer-Tum, cioè la perfetta realizzazione di Tum, che è 
una delle espressioni della luce e della resurrezione e 
segna il passaggio dalla temporalità alla luce. Ciò si 
accorda perfettamente con il significato che in generale è 
rappresentato dal fiore, che, come osserva Isha 
Schwaller de Lubicz, in Lumiere du chemin, 268, è 
quello del principio animatore, modello tipico 
dell’ opera impersonale che obbedisce al cielo e si 
aspetta da lui 1’ essenziale, senza preoccuparsi del suo 
frutto materiale. Infatti il fiore, volto dell’ essere della 
pianta che ne porta i segni, non vuole nulla: solo si apre 
e riceve. Quindi il senso della parola può essere quello 
di manifestazione vitale in seguito alla riuscita del 
processo di trasformazione della materia in spirito. La 
sua connessione con 1’ idea portata dalla lettera in 
commento sta nel fatto che questa è il risultato del 
mescolamento di due elementi e testimonianza di una 

reazione. Tale parola entra nell’ espressione ha-ba-s, 

scritta con di solito resa con cielo stellato. Se 

scritta con è resa con misurare o, se scritta con 

con esaminare. Il riferimento ai grani sottolinea 
la materialità implicita nella misura, che determina, cioè 
rende sensibili, i doni astratti dei Principi evocati. Va 
ricordato che la misura è la distanza che separa la causa 
astratta dalla sua finalità. 

Haibt, scritta con 1 là J^'indica 1’ ombra o corpo 
istintivo emozionale in cui, secondo Isha Schwaller de 
Lubicz, in HerBak disciple, 261 e 271, vengono scritte 
le emozioni causate dalla coscienza vitale e dagli 
appetiti organici, istintivi e passionali, incarnati nei 
quattro organi del ka inferiore (stomaco, fegato, polmoni 
e intestino tenue), che ne costituiscono le relative 
coscienze. 

fgl 

Ha, scritta con o , indica 1’ espansione dei raggi del 
sole all’ orizzonte, che testimonia la presenza del disco 

luminoso. “Lo stesso termine - osserva Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple, 232 - è 
applicabile all’apparizione del Re sul trono o 
all’imposizione della corona sul capo: khà è la 
manifestazione materiale di una potenza o di un 
fuoco virtualmente contenuto nell’essere che lo 
manifesta; è l’individualizzazione del fuoco o della 
potenza: khà non è il fuoco: è la sua affermazione 
per evidenzia materiale”. La parola va messa in 

relazione con àh, che in generale indica 1’ apparizione 
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spirituale della luce che trionfa sulle tenebre e che qui 
assume la connotazione di apparizione (dello Spirito 
innato) nella materia. Per questa ragione la parola può 
essere anche resa con apparizione, nel senso sopra 
indicato. Se scritta 

con' |B| indica 1’ apparizione gloriosa. 

H\\ , scritta con o A, significa protezione, 

potere, amuleto. In essa è espressa 1’ idea di fuoco o 
forza racchiusa in uno spazio. La stessa idea è alla base 
di un’ altro significato della parola, che è quello di 
consacrare, intesa come 1’ azione di includere un fuoco 
attivo o una potenza energetica in una cosa. 

Hbi, scritta con significa spezzare, rompere, 

diminuire, sottrarre. 

© □ 

Hp, scritta con Jì, secondo Enel, in Le origins de la 
genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte , 234, significa camminare, percorrere un 
cammino. 

& 

Hpr, scritta con <=>, resa con venire a esistere, divenire, 
prendere forma, indica trasformazione, intesa come 
divenire nella forma grazie alla forza vitale generatrice. 
La parola è scritta con il geroglifico dello scarabeo, 
simbolo delle trasformazioni. 

$ « , 

Hpri, scritta con <=>éì, è il nome del Sole all alba. 

Hp rw, scritta con I fT», significa forme, trasformazioni. 

“Per questo motivo - dice Isha Schwaller de Lubicz, 
in HerBak disciple, 380 - gli Egiziani mettevano uno 
scarabeo sulla mummia all’altezza del cuore. Esso 
però non rappresentava il cuore carnale, bensì il 
cuore psichico, cioè quel cuore sottile che il defunto 
non deve perdere e che subisce la prova dei khepru 
(trasformazioni) ”. Questo forse spiega perché la grafia 
della parola rechi il simbolo della mummia in piedi. 

Hprr, scritta con $o, è il nome dello scarabeo 
stercolario. Esso designa il principio dell’ essere che 
causa da sé le fasi delle proprie trasformazioni. Tale 
significato è appunto rappresentato dallo scarabeo, 

perché, secondo Horapollo, in Hieroglyphica, esso 
feconda senza femmina il proprio seme, tenendolo poi in 
gestazione in una palla di sterco, che sotterra dopo 
averla fatta rotolare camminando all’ indietro. In effetti 
questo gesto è la chiave per comprendere 
1’ associazione tra lo scarabeo e il nome del Sole nel 
suo duplice cammino, ascendente e discendente. Infatti, 
come osserva R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie 
de l’Homme , voi. II, 198-199, il gesto di far rotolare 
una sfera perfetta foggiata da sé medesimo può essere 


paragonato al movimento diurno della sfera solare, nel 
suo moto da est verso ovest. Inoltre de trasformazioni 
che avvengono nella totale oscurità, mentre la sfera 
limane sotto terra per molte lunazioni, e infine la 
nascita in un ambiente umido, riassumono molto 
bene il mito heliopolitano, ricordato da certe frasi 
degli inni al sole: Omaggio a te che se il Rà perfetto 
di ogni giorno, che ti levi al mattino senza sosta, che 
seiKhepri sovraccarico di lavori ... Lntagliatore che 
hai intagliato te stesso, tu hai fuso il tuo stesso corpo, 
scultore che non è mai stato scolpito ... Tu che 
percorri Veternità superiore ... tu cammini anche 
sotto terra ... Lui che si affretta, lui che corre, lui che 
compie le sue rivoluzioni, Khepri dalla nascita 
illustre ...” Un ulteriore accostamento è dato dalla 
forma della sua palla, che al momento della deposizione 
dell’ uovo, assume la forma tipica del vaso nw , il cui 
senso profondo è quello di contenente, sotto forma di 
acqua, dei tre principi primordiali (si ricordi la grafia del 
cielo con tre vasi nw): in questo caso esso rappresenta 
Ra che cala dietro la montagna. Dunque lo scarabeo è il 
simbolo meraviglioso della genesi solare. In proposito 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bah disciple, 379, 
osserva ancora: “L’insetto è perfettamente nero, ma 
la ninfa, che ha forma di mummia, è giallo-ambra; 
appena deposta la ninfa, esso ha il torace, le zampe 
e la testa color rosso scuro, l’addome bianco e le elite 
giallo chiaro. Perché acquisti il suo tipico colore nero 
d’ebano, è necessario che passi un mese ...Le materie 
rituali usate per fare lo scarabeo del cuore erano 
l’oro e l’argento, affinché i due principi - solare e 
lunare - vi si trovassero uniti. Si facevano però 
anche scarabei da mummia in pietra nera o verde 
scuro, simbolo dello stato di trasformazione ”. 

Hprs, scritta con SSQ, indica il casco da guerra di 
ferro meteorico. 

# , -fio 

Hps, scritta con n^ o anche solo mk, indica la coscia 
anteriore del toro, che dà la misura e la direzione alla 
forza motrice localizzata nella coscia. Quindi si tratta di 
ciò che imprime la direzione vitale e conseguentemente 
questo simbolo è connesso all’ idea di punto fisso o 
primo volume puntuale da cui si origina il movimento 
vitale. Ciò spiega anche perché esso sia stato assunto 
come simbolo della costellazione polare, che è quella 
che contiene il punto fisso del cielo. 

Hm, scritta con resa con non conoscere, indica 

la tenebra, intesa come il luogo oscuro o segreto di ogni 
generazione, per Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bah 
disciple, 265, da intendersi come il centro oscuro e 
nascosto che ospita il Verbo incarnato, fino al momento 
in cui questo si manifesta. Alludendo al caos tenebroso 
che genera la luce, per traslato la parola indica anche 
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f ignoranza, idea sottolineata dal glifo che mostra due 
mani contrapposte. La medesima è pure resa con venire, 
implicando 1’ idea di fuoco (cfr., R.A. Schwaller de 
Lubicz, in Le Tempie de VHomme , voi. II, 496). Scritta 

con Jìlki, si indica anche il santuario, inteso come il 
luogo segreto che ospita il Principio caduto in terra, la 
parola contribuisce anche a formare il nome sacro di 
Hermopoli, Khemenu , la città degli otto primordiali. La 
parola va messa in relazione con s-khem, che indica la 
potenza annichilente che permette ogni concezione. 

©’ 

Hmt, scritta con »oi d d, significa tre o tre volte. Il fallo 
sottolinea f idea di crescita per la potenza seminale, 
implicita nell’ idea di triangolo, che è 1’ essenza del 
numero tre, in cui 1’ angolo funge da punto di legame 
tra due principi (cfr., R.A. Schwaller de Lubicz, in Le 
Tempie de VHomme, voi. II, 306 e nota 295). 

Hnm, scritta con — jL, è il principio di congiunzione. 

La stessa parola, scritta con indica anche 

1’ olfatto, con ciò alludendo alla funzione che lega 
1’ aria con il corpo. 

© 

Hnsw, scritta con ^A, è il nome di Khonsu, 

Hnt, scritta con flwàA, indica il rapporto tra il dentro e 
il fuori, tra ciò che era all’ interno e ciò che ne è uscito. 
In ambito matematico la parola è usta per indicare, il 
numero frazionario, inteso come il numero che, uscito 
dall’ Unità in seguito al frazionamento della stessa, sta 
di fronte a questa come uno specchio. Ne deriva, come 
osserva R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
VHomme , voi. I, 146, nella parola, che secondo 
1’ autore in origine doveva designare il viso o la fronte, 
è implicita 1’ idea di inverso. Ciò è confermato dalla 
parola che i testi matematici babilonesi usavano per 

esprimere la frazione, igi, cioè ciò che sta di fronte a e 

quindi è opposto o inverso al primo. Per khent, 
significa uscito davanti e quindi generato da (cfr., R.A. 
Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de VHomme , voi. 
II, 485). 

"H' , , f 

Hr, scritta con normalmente resa con presso, vicino, 
in realtà secondo Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak 
disciple, 240, indica il rapporto tra la cosa e la sua 

causa. Il suo inverso, rekh, è la coscienza di questo 
rapporto. 

©' * 

Hrw, scritta conù&^IiS, è resa con voce o suono: più 
precisamente kherw indica la voce che manifesta la 


saggezza del cuore. Enel, in Le origins de la genese et 
Venseignement des temples de Vancienne Egypte, 


-58 - 



Lettera h 


178, spiega quest’ idea dicendo che 1’ uomo 
comprende la combinazione delle forze e attraverso la 
sua parola le può riprodurre: cioè, forma nel suo cuore 
una combinazione che realizza attraverso il movimento 
della sua bocca e la fa uscire attraverso la sua voce. Così 
f espressione maà h w, scritta con è -5, normalmente 
resa con giusto di voce o giustificato davanti al tribunale 
di Osiride, nel suo senso profondo indica colui che ha 
saputo pronunciare in modo corretto i nomi dei 42 
guardiani del tribunale, così dimostrando di aver appreso 
a conoscere nel proprio cuore la corretta combinazione 
dei suoni che ne formano il nome e a riprodurli 
attraverso il movimento della sua bocca e la sua voce. 

© 

Hrp, scritta con 'V 1*4, indica il comando, 1’ autorità, 
la supremazia. 

Ht, scritta con -», indica sia la cosa che il legno. Inoltre 
essa designa anche una misura di lunghezza, pari a 100 
cubiti. La parola è rappresentata dal ramo di legno 
secco, in quanto prodotto di una vegetazione, che però 
ha perso la propria linfa e infatti è messo completamente 
a nudo. Proprio la sua secchezza diventa simbolicamente 
il richiamo della necessità della sua rivitalizzazione e 
quindi di penetrazione. Ciò pone la parola khet in 
relazione con un’ altra, che ne è il suo inverso, tekh. 
Quest’ ultima, per Isha Schwaller de Lubicz, in Her 
Bak disciple, 439, designa la capacità di assorbimento, 
fino a saturazione, dell’ elemento vitale, necessario 
alla persistenza della cosa stessa. In effetti tekh indica il 
cuore spirituale, quale timore della reazione vitale. 
Quindi khet è la cosa, prodotto di una genesi attraverso 
la combinazione delle forze che la costituiscono, la 
quale, per sussistere, richiede 1’ unione con il suo 
complemento spirituale: ecco perché nella parola è insita 
1’ idea di penetrazione (cfr., R.A. Schwaller de Lubicz, 
in Le Tempie de THomme, voi. II, 497). 
Conformemente la stessa autrice scrive: Tl nome della 
cosa ... khet, non è una potenza, ma il prodotto della 
quarta Potenza (kheper); ma per sussistere la cosa 
richiede Vattività di due fattori, e cioè la quinta 
Potenza, ab-ib, e la sesta potenza, tekh”. 
Un’ ulteriore conferma di tale lettura del significato 
della parola in discorso è fornito dalla parola s-khet , 
che, nella caccia a gli uccelli, indica 1’ azione del 
prendere con la rete i volatili e, in matematica, la cattura 
dello Spirito o del numero. Il suo risultato è 1’ intreccio, 
rappresentato dalla rete, che, come nel processo di 
lievitazione, è data dall’ unione di due componenti, 
consentendo così di trattenere 1’ aereo. 
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La lettera A o kh è rappresentata dal simbolo che Enel, 
in La Langue Saeree, 94, interpreta come gli organi 
femminili, per il cui tramite si produce 1’ unione dello 
spirituale con il corporale. Sempre secondo 1’ autore, la 
lettera in discorso rappresenta sul piano microcosmico, 
cioè umano, ciò che la lettera A rappresenta sul piano 
macrocosmico, cioè della creazione in generale. Ciò le 
ricollega entrambe alla lettera w, rispettivamente a 1 e 
% come suo risultato. La conferma di tale lettura sembra 
offerta dalla parola khet , che, se scritta con la lettera A, 
indica il corpo umano; mentre, se scritta con la lettera A, 
designa la cosa in generale. Un altro esempio è fornito 
da hnm, che indica il principio di congiunzione e il 
nome del dio vasaio, il quale modella sul tornio la forma 
dell’ uomo e del suo ka; e hnm, che indica il principio 
di congiunzione in natura. La lettera contribuisce anche 
a formare la parola khat, ventre e cadavere. 

Hat, scritta condii o normalmente è resa con 

corpo o cadavere. Tuttavia secondo Isha Schwaller de 
Lubicz, in Her Bak disciple, 255, 1’ esatto significato 
di khat è quello di vaso generatore della vita materiale: 
il che giustifica il fatto che la parola indica il ventre, in 
quanto vaso degli organi di nutrizione, sia il corpo 
umano, in quanto massa composta di elementi in 
continua gestazione, sia il cadavere, in quanto vaso 
generatore di nuove vite animali. Mentre per Enel, in Le 
origins de la genese et Venseignement des temples de 
Vandeane Egypte , 190 e seg., khat designa la parte 
più materiale dell’ anima, quella istintiva, che è in 
contatto diretto con il corpo e che il papiro Ani come il 
capitolo 89 del Libro dei Morti raccomanda di unire al 
ha nella terra di heliopoli. In effetti la Tradizione 
colloca nel ventre - e più precisamente nell’ intestino 
tenue - la sede delle emozioni istintive, che si riflettono 
sul plesso solare e sul fegato. A sua volta il plesso solare 
è il luogo di riflessione sia dell’ affettività che dello 
spirito o ha , entrambi collocati nel complesso cuore- 
milza; mentre il fegato, di natura gioviana, è la sede del 
ka superiore tanto quanto delle tendenze ereditarie. Il 
fatto che la parola sia rappresentata dal geroglifico 
dell’ ossirinco lo ricollega al mito, il quale vuole che 
sia stato questo pesce a mangiare il fallo di Osiride: 
quest’ ultimo, in quanto quattordicesima parte del 
corpo smembrato da Seth, è il condotto che reca il seme 
indeterminato e che, attraverso la sua erezione, 
rappresenta la Potenza che provoca la rigenerazione. Il 
pesce, simbolo della vita acquatica, ricorda il processo di 
putrefazione che subisce il seme seminato in terra, il 


quale entra in una fase liquida senza consistenza solida, 
che gli consente di assimilare il nutrimento destinato a 
fissarlo in una forma. D’ altro canto 1’ ossirinco, 
considerato pesce sethiano, si caratterizza per il fatto di 
vivere sul fondo fangoso. Ricordiamo anche che Seth è 
la Potenza che smembra Osiride, cioè che provoca la 
divisione o dualizzazione. per questo, giustamente, Enel, 
cit., osserva che questo simbolo allude all’ idea di 
qualcosa di corruttibile, legata all’ idea espressa da 
khat. Quando alla grafia della parola si aggiunge o 
come determinativo, si allude al corpo come inviluppo 
dello spirito. 

Hn, scritta con M, secondo Isha Schwaller de Lubicz, 
in Her Bak disciple, 281-282, indica ciò che racchiude 
1’ interno nonché la forza naturale che crea da sé il 
proprio involucro, il cui principio causale è wt. Il suo 
simbolo, la pelle di quadrupede senza testa, rappresenta 
1’ idea stessa dell’ involucro, emanato e prodotto 
dall’ animale, di cui ne costituisce 1’ espressione 
materiale perfetta, a causa dell’ identità tra interno ed 
esterno, e ne conserva la forma. Per questa ragione essa 
diventa il simbolo non solo della pelle esteriore, ma 
anche degli involucri sottili emanati dall’ uomo e che 
ne costituiscono i suoi sistemi di registrazione. Per tale 
ragione si dice anche che la pelle porta impresse le 
caratteristiche personali e si raccomanda di rientrare 
nella pelle per rinascere a nuova vita (v. il rito del 

tikenw). Con il determinativo T, è resa con tenda, 
cabina. 

C 

Hnw, scritta con è resa con interno, 

abitazione, residenza: è 1’ ambiente che racchiude una 
determinata forza cosmica o energia vitale. 

Hnm, scritta con è il nome di Khnwm, il 

Vasaio delle forme che modella sul tornio 1’ uomo e il 
suo ka. Nella prima grafia il determinativo sottolinea 
che si tratta di un Principio che opera nell’ uomo sul 
piano coscienziale; mentre nel secondo caso si fa 
riferimento al suo corpo animale. Se scritta con 0^, 
indica il principio di congiunzione (nell’ uomo) e che 
Enel, in La Langue Saeree, 236, traduce con riunire, 
essere intero. Invece scritta con indica 

f uomo e la donna uniti insieme, cioè i consorti. 

Hr, scritta con <^>, è resa con sotto o al di sotto di. La 
parola è usata anche per indicare gli uomini, come 
coloro che si trovano al di sotto (cfr. Enel, in La 

Langue Sacrée , 236). Se diano a hr il significato di 
rapporto tra la cosa e la sua causa, allora in hr lo stesso 
significato, applicato all’ umano, diventa il rapporto tra 
1’ uomo e la sua causa spirituale e spiega 1’ idea di 
subordinazione implicita in tale parola. 
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La lettera s (orizzontale) o z è rappresentata dal 
simbolo del chiavistello, che mostra al centro la 
contrapposizione tra due metà: secondo Enel, in La 
Langue Saeree, 300, esso implica 1’ idea di ciò che 
ferma, concretizza, fissando in uno stato, come il 
chiavistello, che i due battenti di una porta: colui che 
apre il chiavistello - dice 1’ autore, cit., 91 - manifesta 
la sua volontà e fissa un stato di cose determinato dal 
suo desiderio e con il suo potere. Una sua raffigurazione 
si rinviene anche nel registro superiore della IX ora del 
Libro delle Porte, chiamata la “Grande d’ onore” o 
anche il “Mistero di Terrore” , che introduce alla X ora 
della notte (3:00 - 4:00), chiamata “Colei che squarta 
quello dal cuore corrotto” e corrispondente al meridiano 
dei polmoni. Quindi si tratta della fissazione della luce 
sotto forma corporea, che costituisce la prima grande 
vittoria della Coscienza sull’ ignoranza e il divenire di 
Tum nel mistero heliopolitano attraverso le successive 
divisioni. A tale proposito ricordiamo che Tum, poi A- 
tum, è il primo Principio di nascita e morte conseguente 
alla prima dualizzazione dell’ origine, da cui deriva la 
forza sethiana che smembra Osiride. Per 1’ appunto il 
registro mostra (v. figura sotto) una figura centrale 
costituita da un uomo dalla doppia testa di Seth del sud 
(a sinistra) e Horo del nord (a destra), “Le sue due 
facce” , su un corpo di leone ierocefalo, “Horo nella 
barca” , le cui due teste - una su ciascun lato del corpo 
- recano la corona bianca del sud. A destra e a sinistra si 
scorgono due picchetti, sormontati ciascuno da una testa 
coronata di bianco, che inclinano fortemente in direzione 
opposta al centro, come se, al contempo, fossero respinti 
dall’ immagine centrale e attirati dal rispettivo gruppo 
di personaggi acefali, che portano le corone bianca del 
Sud e rossa del Nord e sono chiamati gli “Dei del Nord 
e del Sud” . Seth, maestro del Sud, e Horo, maestro del 
Nord, sono gli eterni antagonisti che, emergendo da un 
solo corpo, evocano il potenziale d’ energia che 
manifestano le due forze inverse quando il passaggio di 
Rà ne stimola 1’ effetto sintetizzante: è quello che nei 
suoi scritti Schwaller de Lubicz chiama 1’ eterno 
presente. Il centro della figura comanda: esso è 
1’ Intelligenza intorno al quale si polarizza 1’ energia, 
così come 1’ asse è ciò intorno a cui si sviluppa il 
volume e costituisce la volontà stessa del movimento e 
della forma. Questa volontà è volontà di specificazione 
dell’ energia in contenuto, che è semenza e quindi 
genesi. Agli estremi opposti ogni effetto magnetico 
(centripeto) è una volontà contrastante, che si rivela 
come contraddittoria; ma al centro tali effetti si 
annullano e così si produce la funzione dilatante o 
equatoriale. Allo stesso modo il chiavistello va e viene, 


apre e chiude: esprime la legge dell’ alternanza, tra ciò 
che è e afferma sé stesso e ciò che appare e nega 
1’ altro, cioè tra ciò che è irrazionale e infinito e ciò che 
è razionale e finito; conseguentemente, è inverso nei due 
sensi, ma è anche sé stesso. Dunque la lettera in 
commento rappresenta la specificazione caratteristica, 
che dona al seme fissità e quindi forma. Essa è uno dei 
due aspetti del Fuoco che anima il mondo, risultato 
dall’ energia di n nel divenire con la manifestazione 
degli opposti: cioè esprime il Principio del carattere 
personale e di opposizione e quindi sethiano o bruciante, 
che appunto fissa e concretizza. In quanto tale essa 

contribuisce a formare le parole: sa, il fuoco spermatico 
che trasmette le caratteristiche paterne all’ erede con 
1’ incarnazione e conseguentemente il dorso carico di 
midollo vivo, in quanto simbolo di tale forza contraente 

e stiptica che coagula e dà forma; sab, sciacallo e 
giudice, portatori della funzione di discernimento, che 

separa il puro dall’ impuro, dandogli corpo; sa, fuoco 
non ancora evoluto che dà le caratteristiche della 
persona; sp , separare, dividere, in quanto ciò che separa 
fissa; sma , unione di due elementi separati della stessa 
origine allo scopo di animarli; sn , odorare, annusare, 
sentire, discernere; senw , due; snf, sangue, in quanto 
vaso di fissazione o coagulazione del soffio vitale; snt, 

immagine, quale risultato di una fissazione; skr, Sokar, 

simbolo perfetto della fissazione; seti, odore, seme, in 
quanto ciò che coagula, grammaticalmente la lettera 
esprime la volontà di possesso, suo sua, ecc., cioè 
1’ atto volitivo che appartiene al proprietario della casa. 


Sa, scritta con WÉ, normalmente resa con figlio, più 
propriamente indica 1’ erede o, ancora meglio, il fuoco 
spermatico che trasmette le caratteristiche paterne 
all’ erede, inteso come filiazione materiale. L’ anatra 
(per Enel, 1’ oca) va ricollegata al mito tramandato da 
Hermopoli, secondo cui all’ inizio dei tempi la grande 
stamazzatrice, così chiamata perché per la prima volta 
essa rompe il silenzio dell’ eternità, depone un uovo 
sulla collina primordiale, annunciando con il suo verso 
la nascita dell’ uovo stesso. Con la stessa grafia si 
indica anche un’ unità di misura, che corrisponde a 1/8 
di aura. Questa quantità non è casuale: essa corrisponde 
al rapporto di 1 a 7 che è causa della vibrazione vitale e 
che il problema 64 del papiro Rhind pende come parte 
media da levare da ciascun uomo fino a prendere con la 
rete quello che sta sotto 1’ ultimo. La relazione di tale 
fuoco con la colonna vertebrale (iat) spiega perché la 
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medesima parola, scritta con il geroglifico della spina 
dorsale «», indica lo charm magnetico o incantamento, 
tradotto con potere magico; mentre con il glifo d, si 
indica il dorso. Il dorso è sethiano, perché esso è carico 
di midollo vivo, forza contraente o stiptica che coagula e 
dà forma: infatti il dorso determina la trama del corpo 
fisico, dal cui centro si produce 1’ irraggiamento che si 
distribuisce a tutte le parti attraverso la ramificazione 
nervosa. Infine, con il geroglifico del nodo <, si indica 
la protezione magica e il principio di vita. 
Quest’ ultimo simbolo è costituito da un nodo che 
lascia ancora visibili sia le due estremità della medesima 
corda sia due specie di ali laterali contrapposte, che per 
qualcuno sono due piume di struzzo. Si tratta del nodo 
che lega la virtù protettrice del Dio all’ individuo che la 
riceve, al contempo fissandovi certe virtù. 

Sab, scritta con fo, indica lo sciacallo, animale 
notturno la cui caratteristica è quella di divorare anche le 
ossa degli animali morti di cui si ciba. Ricordiamo il 
mito che heliopolitano, che racconta come Anubi, figlio 
di Seth, fosse stato scacciato da quest’ ultimo e, accolto 
da Iside, per riparare al torto del padre, aveva sacrificato 
la sua pelle per resuscitare Osiride. Dunque il mito pone 
in relazione Anubi con Seth, in quanto la sua pelle 
mantiene lo spirito imprigionato: tanto è vero che Anubi 
presiede all’ imbalsamazione, la cui funzione è quella 
di fornire un involucro alla mummia, simile a quello 
della crisalide. Allo stesso modo lo stomaco è 1’ organo 
che svolge la funzione digestiva, provocando la 
putrefazione dei cibi e la separazione di ciò che viene 
assimilato dal corpo e trasformato in energia vitale da 
ciò che, essendo inutile, va eliminato. Questa è anche la 
ragione per cui la medesima parola designa il giudice, 
essendo colui che discerne la verità dalla menzogna in 
base alla verità del cuore e così contribuisce a dare 
corpo alla prima. Per Isha Schwaller de Lubicz, in Her 

Bak Pois Chiche, 279, la parola è composta dalla 
lettera in commento e da ab. Tuttavia è anche possibile 
che la parola sia composta da sa e dalla lettera b. In 
entrambi i casi 1’ idea espressa non cambia, trattandosi 
sempre dell’ affermazione della Coscienza del cuore 
(sa), frutto del giudizio che separa ciò che è vero, cioè 
conforme alla propria realtà, da ciò che è falso, in 
quanto difforme. Avendo saputo compiere tale processo 
dentro di sé, quindi egli è anche in grado di giudicare, 
discernendo la verità dalla menzogna. 

Si [sa], scritta con resa con uomo, qualcuno, ecc., 
più precisamente indica il fuoco non ancora evoluto che 
dà le caratteristiche della persona. Ciò giustifica il suo 
utilizzo nel senso di un’ individualità qualsiasi, in 
quanto appunto non ancora evolutasi spiritualmente. 


Sahw, scritta con maIÌAPI, secondo Enel, in La 
Langue Saeree, 89, indica 1’ inviluppo dello spirito 
divino venutosi ad incarnare e quindi il suo corpo 
spirituale di specificazione. La parola va messa in 
relazione con.swhw. 

Sp, scritta con □©, è resa con accadere, tempo, 
occasione. R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
l’Homme , voi. I, 138, nota 93, poi attribuisce alla parola 
il significato di “volta” , come nell’ espressione 
posare n volte, e la mette in relazione con le parole spt, 
labbro, spty, le due labbra, e spt, numerare e divisione o 
nomo. L’ idea sottesa alla parola in commento è quella 
di dividere o separare: il che la mette in relazione con le 
labbra attraverso cui esce il Verbo unitario e si opera la 
prima scissione. Si tratta, cioè, della fissazione del 
Verbo che equivale a creare; così come 1’ uomo viene 
giudicato per le parole che esso pronuncia. Quest’ idea 
di separazione e di fissazione si riscontra anche in 
italiano, ove tale radice forma le parole separare e 
sapere: infatti il sapere, essendo cerebrale, è il frutto 
della rielaborazione (separazione) operata dal cervello e 
della successiva fissazione delle nozioni così desunte. 
Questo movimento divisorio spiega anche 1’ altra resa 
della parola con accadere, che Enel, in Le origins de la 
genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte, 226, rende con atto, azione. Infatti si tratta 
proprio dell’ atto creativo che viene compiuto 
attraverso il movimento delle labbra, le quali danno vita 
alla separazione dell’ unità del Verbo. Poiché separare 
significa fissare, ciò spiega anche perché 

Sma, scritta con ^l, significa legare, significato che 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple, 120, 
precisa nel senso di unire due elementi separati, ma della 
stessa origine, allo scopo di animarli, in modo che 
entrambi partecipino delle qualità dell’ altro, pur senza 
confondersi reciprocamente. Per questa ragione lo stesso 
nome viene dato ai polmoni, sede dell’ automa, che, 
grazie al cuore, consentono di animare il sangue e di 
unire 1’ aria al fuoco da essa portato. Il simbolo che 
connota la grafia della parola mostra una barra 
orizzontale da cui scende la trachea alla quale si 
uniscono i polmoni. E’ appunto il legame che per 
mezzo della respirazione avviene intorno alla trachea a 
consentire la fissazione dello spirito e la rianimazione 
del sangue. Su questa stessa idea si appoggia il simbolo 
dello sma tawi in cui, al centro di una trachea 
conficcata in terra, i due Nili intrecciano il papiro del 
Nord con il loto del Sud. Secondo Enel, in La Langue 
Saeree, 314-315, “ Questa rappresentazione indica 
chiaramente Vunione dei due poli opposti, che si 
produce nel Nilo (Vacqua e il vaso fertilizzante, il 
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germe e la matrice in cui esso si sviluppa). L’unione 
dei due sessi dona come frutto la vita che nasce 
dall’aridità della valle del Nilo. Questa vita è dovuta 
al Nilo - il padre che ingravida e la madre che dona 
la vita. Si tratta di nuovo la stessa idea che risulta 
espressa altrimenti attraverso l’espressione Mout-f 
madre-padre, uniti per donare la vita al figlio. E’ 
l’idea che sta alla base della dottrina egizia, la 
quale prende diverse forme nei differenti miti 
(Atoum-Ra dei testi delle piramidi, Amon-Ra a Tebe, 
Osiride-Iside, eco.) Lo stesso simbolo si trova anche 
rappresentato nel trono. 

Sn, scritta con Sr|É e resa con odorare, annusare, 
sentire (quest’ ultimo significato è suggerito da R.A. 
Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de l’Homme , voi. I, 
468), designa la funzione olfattiva, come evidenzia lo 
stesso determinativo. Questa è il simbolo stesso della 
dualità, essendo il senso che separa o polarizza, e quindi 
discerne, sia sensorialmente con 1’ odorato che più 
profondamente con 1’ azione interna sulle facoltà 
intellettuali primitive (ricordiamo 1’ effetto dell’ odore 
sulla stimolazione sessuale): infatti tutto in tale funzione 
è doppio, dai due bulbi olfattivi ai due momenti della 
respirazione. Ciò spiega perché la grafia di questa parola 
sia formata dalla lettera in commento. Per comprendere 
meglio quest’ osservazione è interessante riportare le 
parole del medesimo autore, cit., 466: “La facoltà di 
discernimento, posta nel bulbo olfattivo è, nell’uomo, 
la sede del giudizio [racchiudendo questa parte 
frontale le sue tendenze psichiche o morali], ma 
anche quella della distribuzione vitale sulle due 
ghiandole endocrine della fronte vitale, riunite nei 
santuari segreti. Dato che scinde, rivela anche il 
segreto della riunificazione di ciò che, Amonico 
(gruppo ipofisario), è il mezzo, con ciò che agisce in 
questo mezzo (gruppo epifisario). Il fuoco che separa 
(Seth) contiene anche il fuoco che unifica (Horo) è 
1’ insegnamento che si ricava dal chiavistello. La 
relazione della parola in commento con la lingua, nes, 
che ne è il suo inverso, si spiega con il fatto che 
quest’ ultima costituisce 1’ emissione del soffio vitale 
che il naso ha introdotto. Entrambe le parole sono 
formate dalle lettere nes, che rappresentano i due 
aspetti del Fuoco animatore del mondo: n è il Fuoco 
vitale aereo e universale, che 1’ Egitto riconduce al 
respiro di Àmon-Rà; invece s è il Fuoco del midollo e di 
ciò che ne dipende e quindi è un fuoco di specificazione. 
Pertanto sn è il Fuoco del midollo che è animato dal 
dall’ aria; mentre ns è 1’ aria che è animata dal Fuoco 
del midollo. Tale lettura è confermata dal simbolo che 
caratterizza la grafia della parola in commento, una 
freccia con la punta rivolta verso il basso: essa, infatti, 
ricorda il percorso discendente del Neter e dell’ aria 


che penetra nel corpo umano. Ora, 1’ Egitto chiama 
odore del Neter (sti) il fuoco che coagula e dà forma alla 
materia recettiva. 

Snw, scritta con ìu, significa due o doppio: il suo 
significato va posto in relazione con la radice sn. 

Snf [senef], scritta con o 0 n, indica il sangue. La 
parola è composta da s e nefi il soffio vitale (fuoco e 
aria di Àmon), così sottolineando come il sangue sia il 
portatore del soffio vitale. Sostanzialmente la stessa idea 
è espressa anche da Enel, in La Langue Saeree, 304, 
secondo cui il sangue è 1’ essenza vitale fermata in un 
circuito. 

Snt, scritta con normalmente resa con simile, 

verosimiglianza, immagine, duplicato, è spiegata da 
Enel, in La Langue Sacrée , 304, come ciò che si trova 
in uno stato fissato e quindi è 1’ immagine del vivente. 
La parola può essere intesa come formata da sn con 
f aggiunta della t , dando 1’ idea di manifestazione sul 
piano coscienziale di ciò che viene percepito, cioè la sua 
immagine fissata: questa è 1’ idea suggerita anche dalla 
grafia, che sottolinea come 1’ immagine sia il risultato 
di una fissazione e di una dualizzazione, tipiche della 
lettera s. L’ idea di fissazione si ha anche considerando 
la parola come accostamento di s con net , rete. Notiamo 
che in italiano snt forma la parola santo, quale immagine 
di una virtù. 

Sntr, scritta con IS^o, indica 1’ incenso sotto forma 
di resina da bruciare. La parola viene ricondotta alla 
radice sn da R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
l’Homme , voi. I, 468. Ricordiamo la relazione che vi è 
tra f incenso e la funzione olfattiva e a certe parole 
mantriche: come suggerisce la grafia, si tratta 
dell’ odore del Neter, che lega la vibrazione vitale con 
la parola. 

Ss, scritta con indica il nido. Mentre se scritta 

con significa disegnare, scrivere; ovvero, con ffi A, 
indica lo scriba. Il nido è il bacino in cui la vita fissata 
nell’ uovo si manifesta, allo stesso modo del segno 
grafico che contiene il nome della cosa. Quindi esso 
indica 1’ essere vivente resosi manifesto. Ciò è in 
relazione con seshem , 1’ ago portatore del filo, che fa 
passare quest’ ultimo nell’ ordito per farne la tessitura. 

Sst, scritta con è il nome di Seshat, dea della 

scrittura e del disegno, che scrive il nome del nuovo nato 
con inchiostro indelebile (la tintura). 

Ssst, scritto anche semplicemente con f, indica il sistro. 
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Skr, scritta con *#>%&, è il nome funerario di Osiride, 
Sokar, che è il simbolo della perfetta contrazione e la cui 
barca simbolica rappresenta una pianta abbattuta. 

Sti, scritta con amo do, indica sia 1’ odore che il seme 
che dà forma alla materia ricettiva, in quanto entrambi 
sono portatori di un Fuoco stiptico. La grafia è riportata 
da R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
VHomme, voi. I, 468, e sottolinea f idea di ciò che 
impregna una cosa e dona la propria specificità alla 
sostanza recettiva, coagulandola in una forma. La stessa 
parola, scritta con il simbolo dell’ arco della terra nera 


di Nubia, I, al posto del naso, indica f arco. Il 
senso profondo dell’ arco è quella di arco motore, da 
porsi in relazione con la colonna vertebrale: ne troviamo 
conferma nella rappresentazione dei carri trainati da 
cavalli sul portale del tempio di Luxor e nella scena del 
tiro con 1’ arco. Si tratta della forze sethiana o stiptica 
che il Re deve vincere, ponendo sotto i suoi sandali i 
nemici, chiamati infatti styw , i sethiani o asiatici, che 
vengono da Est in quanto si oppongono al percorso 
notturno o di rinascita del Sole che da Ovest va verso 
Est. 
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La lettera s (verticale) rappresenta la stoffa di tessuto 
o, secondo Enel, in La Langue Saeree, 300, la benda 
con cui si avvolge la mummia. Si tratta dell’ altro 
aspetto, affermativo e generatore, della lettera S, che in 
generale rappresenta la manifestazione degli opposti in 
Natura e di cui la prima s esprime 1’ aspetto più 
materiale. Per Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak 
disciple , 108, la lettera in commento simbolizza il fuoco 
vitale liberato e reso sottile; mentre per Enel, cit., essa è 
il simbolo del legame tra 1’ essere incarnato e la sua 
componente spirituale. Si tratta di una lettera attiva che 
fa agire: cioè, è il Fuoco essenziale e immortale che, 
innato nella materia e determinato dal seme, agisce in 
questo e lo usa come fermento della sua 
concretizzazione. Pertanto la lettera in commento 
esprime il Principio dell’ intreccio, rappresentato dal 
tessuto, quale risultato tangibile della funzione della 
tessitura: qui un simbolo concreto definisce una funzione 
astratta; così come un simbolo astratto, quale è quello 
del chiavistello, denota invece la funzione di 
concretizzazione. La medesima idea è anche alla base 
del testo, come è confermato dalla lingua sumera {sa, 
rete e sar, scrittura) ed evocato nella lingua italiana. Si 
tratta, cioè, del legame indissolubile di due Principi 
opposti. In quanto tale nella lingua egizia essa 
contribuisce a formare le parole: sa, discendenza, figlio; 
scia, saggio; sar , discendenza; sah, vicinanza dei 
complementi; sia , conoscenza; sah, individuo divenuto 

cosciente; swht, uovo; sòci, porta, stella; spt, nomo; 
spd, penetrare, impregnare; shm , bruciare; sht, rete per 
catturare gli uccelli; ssm, manovrare. Grammaticalmente 
la lettera dà una connotazione femminile, ella. 

Sa, scritta con o, rappresentata dall’ uovo, è resa con 
figlio, discendenza. L’ idea portata dalla parola è quella 
di legame visibile, ma non ancora concretizzato in una 
forma specifica, tra i due elementi costitutivi dell’ uovo 
di cui quindi manca la manifestazione visibile. Ciò la 
distingue da sa, scritta con %^-n, che designa il figlio 
perfettamente materializzato, ove è implicita 1’ idea di 
perfetta fissazione. L’ idea di legame portata dalla 
parola in oggetto si rinviene anche nella lingua sumera, 
ove la medesima parola indica la rete. Quindi sa indica 
il figlio o 1’ erede di un’ attività propulsiva (as) la cui 
tendenza non si è ancora manifestata. 

Saa, scritta con P ri Ih Ih U, indica il saggio, inteso 
come colui che, avendo tessuto in sé il proprio spirito, 
ha fatto astrazione di sé stesso e così ha acquisito la 


conoscenza per confondimento con il Principio causale. 
Letteralmente la grafia richiama 1’ idea del fuoco attivo 
(P) incarnato (ri) che diventa causa del confondimento 
con il principio causale (Ih) attraverso 1’ ascolto della 
propria voce interiore (jS). 

o ■** 

Sar, scritta con ^.o con Prilh^J, normalmente è 
resa con necessità; ma il suo reale significato è quello di 
discendenza che diventa un nuovo stato causale. La sua 
grafia mostra un uovo sopra la bocca, con ciò 
suggerendo a Enel, in La lingua sacrée , cit., 144-145, 
1’ idea di Rà nell’ uovo, cioè del Verbo-figlio, germe 
misterioso della vita, che è causa della resurrezione e 
che, molto opportunamente, S. Mayassis, in Mystères et 
initiations delEgypte ancienne , 515, mette in 
relazione con il Principio horiano. La parola è 
conosciuta anche nella lingua sumera, ove indica la 
scrittura. Tale ultimo significato è connesso al primo: 
infatti 1’ azione del Verbo nell’ uovo è una vera è 
propria scrittura. 

% 

Sah, scritta con Prilhi^, è resa con essere dotato di, 
approcciare o simili. Nel suo preciso significato la parola 
indica il rapporto dei due complementi che che 
costituiscono 1’ essere ancora sottomesso alle 
vicissitudini dell’ esistenza (cfr., Isha Schwaller del 
Lubicz, in Contribution à VEgyptologie , 47). Essa va 
messa in relazione con swht , uovo, laddove la 
sostituzione della wt con la a indica che si tratta 
dell’ uovo umano in cui, per effetto della morte, è 
venuto meno 1’ aspetto di concretizzazione dato 
dall’ involucro (wt). La stessa parola, scritta con 

Prilhl^Tco simili, e letta talvolta sahw, designa la 
costellazione di Orione, aspetto cosmico di Osiride. 

Sahw, scritta con P|lìh$®, ddd , indica gli spiriti 
perfetti, luminosi. 

Sia, scritta con — riÉ, indica la conoscenza, che Isha 
Schwaller del Lubicz, in Contribution à VEgyptologie, 
50, definisce come il discernimento del Me dal Sé, che 
si traduce nella conoscenza della natura delle cose e 
costituisce il Principio della saggezza. Essa è frutto del 
legame (il tessuto: *) tra lo spirito e il corpo, da cui 
deriva la conoscenza per confondimento con il Principio 

causale, anche detta del cuore. Il suo contrario è ais, la 
coscienza cerebrale o intelligenza comparativa che dalle 
percezioni sensoriali esterne, isolate e coordinate nelle 
singole parti delle circonvoluzioni o viscere cerebrali, 
trae singoli pensieri che non hanno più alcun contatto 

con la realtà universale. Scritta con —^5, indica Sia, la 
Conoscenza cui è demandato il compito di guidare la 
barca stando a prua. 
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Sàh, scritta con P § 2 o anche P I fa, resa con 
nobile, nobiltà, indica 1’ individualità divenuta 
cosciente di sé stessa, in cui 1’ accostamento dei due 
elementi costitutivi dell’ essere è divenuto stabile 
attraverso di essa e quindi non è più decomponibile con 
la morte (cfr., Isha Schwaller del Lubicz, in 
Contribution à VEgyptologie , 47): ciò è sottolineato 
nella grafia P _bJ I , in cui si nota la mummia in piedi, 
cioè il corpo nel suo stato attivo o vivente. Quando 
invece si riscontra la presenza del papiro sigillato, si 
sottolinea che tale individualità è data dallo sviluppo 
delle facoltà intuitive che rivelano il contenuto di ciò che 
altrimenti sarebbe inconoscibile. Infatti, nel caso di un 
papiro arrotolato e sigillato 1’ occhio non vede lo 
scritto: e quindi si tratta di qualcosa che non è 
percepibile con i cinque sensi e il cui significato, 
nascosto, va ricercato con altro mezzo, dato dai sensi 
superiori. E’ 1’ Inconoscibile, cui non possiamo dare 
un nome e che, pur essendosi materializzato, è senza 
forma né corpo. 

Sw, scritta con normalmente è resa con la terza 
persona maschile singolare. Essa rappresenta la sostanza 
attiva, dalla cui unione con quella passiva nell’ uovo, 
prototipo perfetto dell’ involucro, nascerà il pulcino. Si 
tratta dunque del fermento da cui si genera la vita. Per 
questo la parola è usata anche per indicare la regalità, 
con ciò volendo significare che il Re, in quanto fermento 
del suo popolo, è il suo modello cui fare riferimento (cfr. 
anche, Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple, 
108). Il suo simbolo è il papiro del Sud, in quanto polo 
della realizzazione. La parola contribuisce a formare il 
nome di Seth, Sw-tekh , il quale rappresenta 1’ avidità 
di possesso e di continuità che capta e lega 1’ attività 
vitale di Osiride, ma che ne consente anche la rinascita 
in Horo. 

Swht, scritta con PM è, indica 1’ uovo. Essa è data 
dall’ unione di sw e het, che rispettivamente indicano 
il tuorlo e 1’ albume, cioè la sostanza attiva e quella 
passiva dalla cui coagulazione nasce il pulcino. Dunque 
1’ uovo è il tipo perfetto di involucro (wt) concretizzato 
e animato dai due principi, che mantiene la forma e la 
fissa in uno spazio o contenente. 

Swt, scritta con indica il giunco del sud, simbolo 
della prima vegetazione uscita dal fango, che è un altro 
dei suoi significati (cfr., R.A. Schwaller de Lubicz, in 
Le Tempie de l’Homme , voi. I, 439, nota 198). Si tratta 
della prima specificazione concretizzata del principio 

causale dell’ involucro dato da wt (cfr., Isha Schwaller 
de Lubicz, in Her Bak disciple , 285). Ricordiamo che il 
Sud, in quanto polo che dà, rappresenta il luogo della 


nascita dei continenti e quindi dell’ inizio della terra. 
Conseguentemente la parola è connessa la regalità della 
corona bianca e indica anche la regalità in generale. Con 
ciò si vuole significare che il Re è il Principio della 
generazione terrestre, cioè la scintilla divina incarnatasi 
per realizzare la perfezione insita nelle possibilità della 

genesi umana. Si conosce anche Swty, 

Sba, scritta con Pi fa significa sia stella che porta, 
PTcJH, e insegnamento, PJfalfa. Il senso profondo 
della porta è quello del ribaltamento della luce del cuore, 
cioè della sua riflessione: quest’ idea si rinviene anche 
nella grafia, che esprime ciò che lega ed eleva verso il 
principio (cfr., Enel, in La Langue Sacrée , 305). Allo 
stesso modo la porta veicola il passaggio da uno stato a 
un’ altro, come insegna lo stesso Libro delle Porte. Una 
traccia di tale significato si rinviene anche in italiano, 
ove il verbo portare deriva dalla parola porta. Da questo 
punto di vista anche la stella è una porta, cioè il veicolo 
di un’ influenza celeste. Il terzo significato è connesso 
con i primi due: infatti, in quanto ribaltamento della 
forma nella funzione, essa diventa un insegnamento che 
rende manifesto ciò che di per sé è intangibile. Si 
ricorda anche che il simbolo del p deriva direttamente 
dalla porta egizia: legato alla funzione pentagonale, 
avente carattere femminile e vegetativo come la lettera 
in questione, il suo valore deriva dalla funzione che 
presiede alla meccanica cosmica ed esprime la funzione 
di crescita ciclica o lunare (vegetativa). Quest’ ultima è 
ciò che misura il percorso, inteso come 1’ astratta 
distanza che separa un punto da un altro e guida il 
movimento apparente di una genesi ciclica. A sua volta 
la misura è la definizione precisa di una causa fino al 
raggiungimento del suo fine: cioè essa è 1’ estensione 
che si frappone tra la causa puntuale e la realizzazione 
del suo fine attraverso la sua definizione in uno spazio 
che è la sua manifestazione materiale. 

Sbk, scritta con Jitt è il nome della divinità dalla 
testa di coccodrillo, particolarmente venerata a Kom 
Ombo ove è associata a Rà e da cui è fatta dipendere la 
creazione del mondo. Caratteristiche principali del 
coccodrillo sono la sua grande voracità e la potenza 
fisica. Si ricorda inoltre che esso è una forma di vita 
primordiale, connotata dalla dualità. Pertanto, secondo 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 387, 
tale divinità incarna due funzioni essenziali che 
precedono ogni trasformazione: la contrazione della 
prima materia nel divenire solida; e la stritolazione e 
polverizzazione. 

Spr, scritta con indica le costole e la gabbia 

toracica; ma la stessa parola, pre traslato, significa anche 
aspirare, ispirazione, tendere verso, implorare (cfr., Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 120). 
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Spt, scritta con ATT, indica il labbro; ma significa anche 
numerare (v. sp)\ mentre scritta con PSfi,, indica il 
distretto o nomo. L’ idea sottesa a tutti questi significati 
è quella di divisione o frazionamento, come ciò che esce 
dall’ Unità, intesa come il volume unitario che contiene 
f ordine cosmico e tutti i movimenti da esso governati 
(pt). Si tratta del risultato visibile si questa numerazione 
che forma un intreccio. 

s 

Spd, scritta con Pgtfli, significa penetrare, penetrante, 
nel senso di ciò che impregna qualcosa con il suo seme 

(sti) donando la vita. Quest’ idea è confermata nei testi 
delle piramidi (Pir. 1635-1636) ove si legge: “Iside 
viene a te (Osiride), gioiosa del tuo amore. Il tuo seme 
sale in lei, penetrante (spd) come Sirio (spd.t). Horo 
penetrante (spd) esce da te nel nome di Horo che è in 
Sirio” . Si nota il gioco di parole che il testo pone tra la 
parola spd (penetrare, penetrante) scritta con il triangolo 
acuto, A, e il nome di Spd.t, Sirio, anch’ esso scritto 
con lo stesso glifo, ma determinato da una stella, con ciò 
volendosi attribuire all’ emanazione di Sirio la qualità 
di essere penetrante. 

Spdt, scritta con A7r, è il nome della stella Sirio, che 
letteralmente significa la Penetrante, che con le sue 
emanazioni impregna di vita tutta la terra. Essa è la 
personificazione del Principio femminile della Natura, 
rappresentato da Aset (Iside), in quanto appunto 
dispensatrice di vita (v. anche spd). 

Sm, scritta con Pt, per Isha Schwaller de Lubicz, in 
Contribution à VEgyptologie , 49, significa far 
prendere forma: tale significato viene desunto dalla sua 
composizione, data dall’ accostamento delle lettere s, 
che rappresenta ciò che specifica la forma, e m , che 
rappresenta ciò che la ritiene. La parola può essere 
messa in relazione con sma, in cui è insita 1’ idea di 
legame o di fissazione di due elementi. 

Smn, scritta con è 1’ oca del Nilo che si 

caratterizza per la sua possessività. Per questo la parola 
significa anche stabilire, stabilimento. 

Snd, scritta con Paé^, indica la paura o il timore. Il 
suo determinativo mostra un’ oca morta e spennata, 
cioè totalmente priva di ogni elemento vitale che le dia 
mobilità. Per Isha Schwaller de Lubicz, in Contribution 
à VEgyptologie , 50, dunque si tratta della fissazione del 
volatile, il cui cadavere, come nella mummia, è privato 
di tutti i suoi elementi di movimento. La parola andrebbe 
messa in relazione con nd, che indica ciò che rivela gli 
elementi costitutivi di una cosa, dando qui 1’ idea di 
disorganizzazione. In effetti, il timore provoca una 


contrazione nervosa che può frenare il corso della vita, 
coagulare certi umori, paralizzare gli scambi normali. 
Essa disorganizza il movimento degli elementi vitali, 
fissandone alcuni, alterando la natura degli altri. Il fatto 
che la parola sia costruita con la lettera in commento 
anziché con la s sottolinea anche che il timore è il 
legame di una forza esterna con gli elementi vitali 
interni, come può essere 1’ aura terribile del Dio. Così 
si dice che il timore alla presenza del Faraone o del Dio 
è un omaggio alla sua potenza ammaliatrice, la quale 
fissa in sé la coscienza della sua potenza caratteristica. 

Sr, scritta con indica il nobile o signore, come 

ancora oggi si dice in italiano. Si tratta di colui che, 
avendo risvegliato in sé il proprio Fuoco, ha acquisito la 
parola (cfr. anche, Enel, mLa Langue Sacrée, 305). Si 
tratta dunque della nobiltà di colui che ha acquisito la 
padronanza di sé stesso, costruita sull’ astrazione 
dall’ Io egoistico. Conseguentemente tale nobiltà si 
caratterizza per il senso altruista, il lavoro per una causa 
impersonale e 1’ incorruttibilità. Sr è anche il nome del 
luogo o porta attraverso cui 1’ anima passa per arrivare 
all’ orizzonte, ove il dio Shu solleva il cielo per far 
passare il Sole. 

| fptS*. 3 

Srk, scritta con P Jf , indica lo scorpione; secondo Enel, 
in Le origins de la genese et Venseignement des 
temples de Vancienne Egypte , 228, la parola significa 
anche far respirare. Come osserva Isha Schwaller del 
Lubicz, in Her Bak disciple , 187, e in Lumiere du 

chemin , 433, esso è il simbolo della forza contrattiva di 
Sokar, che provoca la dilatazione e 1’ aspirazione. 
Infatti lo stesso è legato alla potenza della colonna 
vertebrale, come dimostra il fatto che il suo veleno 
agisce sui centri nervosi: il che lo associa alla funzione 
contrattiva. Ma il movimento della sua coda, contratta o 
distesa, ne fa anche un simbolo della respirazione. 

Srkt, scritta con Pii e il geroglifico che mostra uno 
scorpione su un nodo magico o (quest’ ultima 

citata da Enel, in Le origins de la genese et 
Venseignement des temples de Vancienne Egypte , 
227), è il nome della dea scorpione, la cui funzione è di 
provocare la respirazione, cioè il rinnovo delle forze 
vitali, nel corpo fissato da Sokar. 

Sha, scritta con P 1 1AÉ, o sha», scritta con P1 Ihlè È , 
resa con memoria, più precisamente indica 1’ iscrizione 
della coscienza istintiva acquisita durante 1’ esistenza. 

Shm, scritta con P©Sà.f, significa bruciare, e va posta 

in relazione con hm, che indica il fuoco bruciante e 
significa anche ignorare, tenebra, luogo segreto di ogni 
generazione, caos tenebroso che genera la luce. Come 
sottolinea anche Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak 
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disciple, 438, dunque shm è il Fuoco o la Potenza (di 
reazione) che genera una nuova vita distruggendo 
contemporaneamente la forma degli elementi congiunti. 
Per questo R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
f Homme, voi. I, 133, attribuisce alla parola, scritta 
con il significato di complementare. A sua volta 

Enel, in Le origins de la genese et Venseignement des 
temples de Vancienne Egypte , 198, precisa che essa è 
la forza che riunisce insieme le diverse parti 
dell’ anima: e quindi la parola è anche usata per 
indicare la forza che confeziona 1’ immagine particolare 
dell’ uomo e la mantiene in uno stato invariabile. La 
stessa parola va messa in relazione con h mt, che indica 
il numero tre, che si pone tra uno e due riunendoli 
insieme, essendo infatti shm la terza potenza fatale. 
Questo suo carattere spiega perché nei testi matematici 
una parola molto simile, scritta con sia utilizzata 

con il senso di completamento, nel senso della frazione 
da aggiungere per completare 1’ unità (cfr., R.A. 
Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de l’Homme, voi. I, 
133). 

Shmt, scritta con è il nome di Sekhmet, la dea 
leonessa, che personifica la Potenza che distrugge per 
rianimare, cioè che vuole 1’ annichilazione di una 
forma per il concepimento di una nuova forma di vita. Il 
suo nome va messo in relazione con shm. Infatti il mito 
racconta dell’ invio della dea leonessa per castigare i 
ribelli e di come questa, dopo aver compiuto grande 
strage, si sia addormentata dopo aver bevuto birra rossa, 
scambiata per sangue, con cui era stata inondata la terra. 
Rappresentata come una donna leonessa la cui testa 
ricorda il Sole mentre si eclissa, Sekhmet è infatti la 
signora della notte (Venere), cioè colei che domina le 
tenebre da cui uscirà la luce. In quanto castigatrice degli 
impuri, o di quanto è impuro, dunque essa è la 
personificazione di ciò che uccide per rianimare e che, in 
quanto amante (mer), attira a sé il fuoco, contenuto sotto 
la dura scorza del corpo primitivo (la miniera), e lo slega 
dalle catene liberandolo dall’ acqua. 

Sht, scritta con PS4i| indica la rete per catturare gli 
uccelli e, con il determinativo M, anche 1’ acquitrino, 
cioè il terreno umido che, dopo la ritirata delle acque 
dell’ inondazione, è pronto per essere seminato. 
Secondo R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
l’Homme, voi. II, 316, il senso è quello di prendere, nel 
senso di fermare e di dare forma. La parola è in 

relazione con ht, che designa la cosa, prodotto di una 
genesi attraverso la combinazione delle forze che la 
costituiscono, la quale, per sussistere, richiede 1’ unione 
con il suo complemento spirituale. L’ aggiunta della 

lettera s apporta 1’ idea di intreccio: quindi i-ht è 


1’ intreccio che dà 1’ unione con il complemento 
spirituale e che giustifica anche il suo di tessere. Infatti 
nella caccia a gli uccelli la rete rappresenta 1’ azione di 
prendere con la rete i volatili e, in matematica, la cattura 
dello Spirito o del numero. Il suo risultato è 1’ intreccio, 
rappresentato dalla rete, che, come nel processo di 
lievitazione o panificazione, è data dall’ unione di due 
componenti, consentendo così di trattenere 1’ aereo. Il 
simbolo che rappresenta la parola,. ^ in realtà 
corrisponde a un’ operazione matematica ben precisa 
che consiste nel mettere due elementi a quadrato, cioè 
nel renderli omogenei, allo stesso modo in cui, sempre 
nel processo di panificazione, il lievito trasforma la 
farina in materia della sua stessa specie (v. sotto Maàt). 

La parola entra anche in sht-iarw, resa con campi dei 
giunchi acquatici, con ciò volendosi sottolineare che si 
tratta di stati spirituali in cui vi è già una combinazione 
degli elementi sottili. 

Skr, scritta con P<J& -, indica il prigioniero. La parola, 
che va messa in relazione con srk, respirare, lo lascia 
intendere come colui che non è libero di respirare. 

Ssm, scritta con è resa con condurre, guidare, 

ma più propriamente significa manovrare, portare, come 
1’ ago portatore del filo che fa passare quest’ ultimo 
nell’ ordito per farne la tessitura, che è un’ altro dei 
significati della parola. Vi è chi mette questa parola 
anche in relazione con hm , che esprime 1’ idea di 
passività o neutralità vivente. 

St, scritta con P a*, è resa con lei, ella, donna. L’ idea 
portata dalla parola è quella del Principio di crescita 
all’ interno di un ambiente che ne consente la 
materializzazione (v. anche voce Air). 

St, scritta con li, indica il fuoco sethiano. Come 
osservano Enel, in La Langue Sacrée , 321-322, e Isha 
Schwaller de Lubicz, in Lumiere du chemin , esso 
svolge una duplice funzione legata alla corporificazione. 
In quanto pietra dello scandalo, a causa della 
dualizzazione, è 1’ opposizione all’ evoluzione dello 
spirito incarnato; è la forza, connotata dall’ avidità di 
possesso e di continuità, che capta e lega 1’ attività 
vitale di Osiride e ne determina lo smembramento. 
Tuttavia, proprio la sua aridità diventa simbolicamente il 
richiamo della necessità della rivitalizzazione della cosa, 
ht o khet (cfr. anche, Isha Schwaller de Lubicz, in Her 
Bak disciple , 439). Infatti, in definitiva, quest’ ultima 
è il prodotto di una genesi attraverso la combinazione 
delle forze che la costituiscono, la quale, per sussistere, 
richiede 1’ unione con il suo complemento spirituale. 
Dunque proprio tale necessità di rivitalizzazione apre 
all’ effetto opposto, rappresentato dall’ assorbimento 
fino alla saturazione, che è governato da tekh , il cuore 
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spirituale, quale timore della reazione vitale. L’ Egitto 
identifica questo male con le cose rosse (Pap. Ebers 1, 
14); mentre le sue azioni benefiche con le cose verdi 
(Pir. 1595; entrambe le citazioni sono di Isha Schwaller 
de Lubicz, in Her Bak disciple, 371). In quanto pietra 
d’ angolo su cui si fonda la costruzione, invece esso 
rappresenta il principio di costruzione materiale. Ciò è 
dimostrato dal fatto che tale Principio partecipa alla 
resurrezione del defunto attraverso la stabilità materiale, 
da porsi in relazione con f ossatura, che appunto dona 
rigidità. Questa funzione, per Enel, è simbolizzata dal 
mattone, a, simbolo dell’ unione dell’ acqua con la 

terra, presente nella grafia Pa, riportata dallo stesso 
autore. Tale significato si è conservato anche nella 
tradizione ebraica attraverso la tradizione che riconduce 
a Seth la nascita di questo popolo. Il simbolo di Seth è 
un canide connotato da due orecchie lunghe e rigide e 
dalla coda rialzata a punta biforcuta. Viene così 
sottolineata la dualità di questo Principio, tra la sterilità 
del deserto, simboleggiata dalla magrezza del suo corpo, 
e la fertilità di ciò che è divenuto vegetante. E’ dunque 
possibile che le varie grafie con cui la parola è scritta, 
che mostrano talvolta la s e talvolta la s, tendano a 
sottolineare proprio uno dei due aspetti di tale funzione. 

Sti, scritta con P 1 o P#|3, è un’ altra grafia con cui si 
indica 1’ odore o il profumo. Se scritta con il 
determinativo il fallo che eiacula, al posto della 
matassa di lino, ò, indica il seme. In entrambi i casi si 
sottolinea 1’ idea di legame collegato alla fertilità di ciò 
che è divenuto vegetante. 

Sd, scritta con P«é, indica la coda, simbolo della base 
da cui parte 1’ animazione della colonna vertebrale e 
che funge da contatto del basso (la coda è rivolta verso 


terra) con 1’ alto. Il senso generale della parola è quello 
di animazione attraverso il lavoro umano. A sua volta il 

determinativo che rappresenta T_angolo r## sottolinea 

1’ idea di sdoppiamento e quindi di animazione, cui è 
connessa 1’ idea di rinascita o nascita a nuova vita (cfr., 
Enel, in La Langue Saeree, 104; e R.A. Schwaller de 
Lubicz, in Le Tempie de l’Homme , voi. II, 74). Infatti il 
triangolo, determinato dall’ angolo, è crescita per la 
potenza seminale; mentre 1’ angolo è il punto di legame 
tra due Principi (cfr., R.A. cit., 306). In questo senso va 
inteso il rinnovamento delle forze vitali (esaltazione), 

collegato al rito della festa sed o festa della coda, 
durante la quale la cerimonia si svolgeva due volte: 
fasciato in uno stretto costume, il Re era prima bianco 
nel padiglione del Sud e poi rosso in quello del Nord. 

Infatti, nel passare attraverso la pelle, il tikenw, il Re 
rinasceva a una nuova vita. Si noti che il padiglione, 
OD, rappresentativo della parola in commento, è doppio, 
a indicare 1’ idea di passaggio, ma anche di unione. 

Sdm, scritta con PÌk, b resa con udire, sentire, più 
precisamente significa intendere: da cui per traslato 
derivano i significati di obbedire, eseguire, servire. Il 
simbolo che connota la grafia della parola è 1’ orecchio 
della vacca, che esprime la passività per eccellenza, 
sentendo questa il richiamo del maschio anche a grande 
distanza e accorrendovi immediatamente. 
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La lettera sosh mostra un bacino d’ acqua, in quanto 
ambiente che limita 1’ elemento estensibile, aereo o 
liquido. In quanto canale secco e vuoto ricorda la terra 
purificata e morta che ha perso il liquido vitale, ma che 
al contempo funge da corpo di fissazione. Lo stesso 
significato è rivestito dal mattone di fango essiccato, con 
cui pure è identificato il simbolo in questione, poiché 
esso è dato dall’ unione dell’ acqua con la terra, in cui 
1’ acqua è evaporata per effetto del fuoco. Si tratta, 
dunque, dell’ azione del fuoco dell’ aria sulla materia: 
quest’ ultimo, osserva Isha Schwaller de Lubicz, in 
Her Bak discip le, 194, separa la terra dall’ acqua e 
dona la secchezza della sabbia e all’ acqua il calore 
destinato a formare la palude. Anche in tale lettera si 
nota il carattere doppio che contraddistingue in generale 

la lettera s. Essa forma le parole: s, bacino; às, numero 

o molteplicità; sa, sabbia; Shw, il Principio di 
espansione portato dall’ aria, quale essenza stessa della 
possibilità di vita. Per comprendere a pieno i significato 
della lettera è utile richiamare quanto dicono i Saggi: 
essi insegnano che grazie all’ hotep , cioè al 
riconoscimento che il cuore è la propria vera Realtà 
spirituale, lo spirito viene liberato, salendo sottilmente 
con 1’ acqua che sgorga dal corpo primitivo; e così essa 
ne risulta animata, diventando acqua o mercurio doppio, 
animato ed esaltato, o acqua viva, risultato della prima 
congiunzione di acqua e fuoco e simile a un liquore 
umido e igneo, prima sciropposo e poi fluido e limpido. 
Ma innanzitutto ciò che ne risulta è la fase di 
putrefazione, che in basso lascia una terra purificata e 
morta, avendo perduto 1’ anima-tintura, e che appare 
come una cenere, che contiene il corpo di fissazione 
(kat). Questa terra è il risultato della funzione contraente 
di Sokar, nome funerario di Osiride e simbolo della 
perfetta contrazione: è una terra di passaggio, cioè un 
luogo di trasformazione, come sottolineano la quarta e la 
quinta ora del Dwat e la presenza dello scarabeo presso 
il lago sacro del grande tempio di Àmon a Karnak. La 
conferma di tale lettura si rinviene anche in Enel, in La 
Langue Saeree, 323, che associa la lettera in discorso, 
in cui vi vede 1’ espressione del principio di accumulo 
dell’ acqua primordiale, al R-Staw, a causa della grafia 
che mostra un bacino attraversato trasversalmente da una 
strada. Per tale ragione la lettera contribuisce anche a 
formare le parole: sms, che indica lo stato preparatorio 
della realizzazione; e sta, che indica il segreto, connesso 
alla fase di rigenerazione o al nero, cioè misteriosa, che 
precede ogni rinascita. 


Sh, scritta con o , indica la palude, il bacino d’ acqua 
in cui si ha la separazione dell’ acqua dalla terra che 
rimane sul fondo e da cui si sviluppa la vegetazione. La 
stessa contribuisce a formare il nome della persea, s- 
wab, scritta con aftJO, il cui frutto dà un inchiostro 
rosso e indelebile, che 1’ Egitto assimila all’ anima- 
tintura, da porsi in relazione con 1’ ipofisi, e indica 
1’ azione di fissazione dello spirito che anima 1’ acqua, 
il quale impregna 1’ essere divenuto puro ed espande la 
natura individuale liberata da ogni apporto estraneo. 

‘m 

Sha, scritta con SS o , è resa con vasca di loto. Il 
simbolo mostra il loto bianco (il bianco indica la luce) 
che si eleva sopra le acque. In quanto fiore, esso è il 
portatore della semenza capace di suscitare il fuoco 
nell’ acqua. Quindi la parola esprime 1’ idea di riuscita 
del processo di trasmutazione o di super-evoluzione 
della materia in spirito. A loro volta gli alchimisti 
chiariscono il concetto dicendo che il corpo di fissazione 
consente di rifare sempre del mercurio, in quanto 
mercurio bianco, dissolvendo questo sale nella prima 
acqua e rifissando del nuovo sale in esso, al fine di 
aumentarlo e fortificarlo, grazie all’ azione di 
fissazione dello spirito che anima 1’ acqua e di 
soluzione del sale fisso che anima la terra. La stessa 
parola, scritta con e talvolta pronunciata anche 

shai, indica il destino, come ciò che è stato fissato. 

w 

Shaw, scritta con asslklfoono assidi resa con fato, 
indica le sette potenze fatali, perché costruttive 
indispensabili. 

Shashait, scritta con indica la 

collana composta da cinque fili di perle, considerate le 
guardiane del cuore. 

Shashat, scritta con ® Ikm ì^, indica la laringe. La 

parola è data dalla duplicazione di sha con 1’ aggiunta 

della lettera t. Si tratta del luogo di amplificazione del 
Verbo. Il glifo della goccia d’ acqua o di sangue la 
relazione che esiste tra questa zona del corpo e la testa, 
fornita dalla Silvania, un ramo della carotide interna che 
irriga tutta la regione corticale della tempia, ove sono 
localizzati i centri di percezione uditiva e del linguaggio. 
Infatti, ogni qual volta si è in presenza di lesioni di 
questa arteria, esse provocano disturbi estremamente 
gravi, che si ripercuotono sul centro delle immagini 
uditive e si traducono in una alterazione del linguaggio 
interno. La clinica ne conosce due forme, perfettamente 
nota anche agli antichi (casi dal 19 al 22 del Pap. 
Smith): a) 1’ alterazione del linguaggio interno, in cui il 
malato sente le parole, ma non le comprende (effetto 
Wernicke); b) e 1’ afasia motrice, in cui 1’ intelligenza 
resta più o meno intatta, ma si ha rottura tra i centri 
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principali del linguaggio, che si traduce nell’ incapacità 
del malato di trovare le parole e di articolarle (effetto 
Broca). 

Shà o shài, scritta con 3\\im o simili, indica la sabbia 
in quanto aspetto opposto e materiale di àsh. Si tratta, 
quindi, dell’ aspetto sterile di questo Fuoco, che è alla 
base della dualità e della corporificazione, così come del 
numero considerato nel suo aspetto quantitativo, cioè 
moltiplicato. 

Shw, scritta con P i 4!, è il nome di Shu, che indica lo 
stesso fuoco contenuto nella prima sostanza che dà 
inizio alla funzione dividente e quindi rappresenta il 
principio di espansione portato dall’ aria, quale essenza 
stessa della possibilità di vita. La piuma di struzzo è un 
simbolo sia di Maàt che di Shu in quanto, come osserva 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 194, 
Maàt, che separa 1’ eterogeneo da ciò che è divenuto 
omogeneo, rappresenta nella creazione corporale ciò che 
Shu, che in principio separa il cielo (Nwt) dalla terra 
(Geb), rappresenta nella creazione dei principi. 

Shb, scritta con a J, secondo Enel, in Le origins de 
la genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte, 148, implica 1’ idea di un oggetto che svolge 
un lavoro al posto dell’ uomo. La parola forma il nome 

della clessidra, shb-shb, scritta con aJaJ©, che 
ricorda 1’ azione di cambiare continuamente il lato di 
questo meccanismo per riattivarlo. Essa forma anche il 

nome dell’ offerta, shbt, scritta con aiKifr^ e della 

statua detta wshabti, scritta con La4L F, il cui 
nome significa il rispondente, poiché collocata davanti 
alla divinità al posto del fedele per rispondere alle 

corvée dovute al Dio (si veda anche la tradizione 
sumera). Quindi il significato di shb è quello di scambio 
o sostituzione, come nel caso dell’ attrezzo che si 
sostituisce al lavoro umano. 

Shf, scritta con ao, secondo Enel, in Le origins de la 
genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte , 233, significa gonfiare, gonfiarsi. Sempre per lo 
stesso autore, 1’ aggiunta di M ^ IT conferisce poi alla 
parola un senso di forza o potenza corporale, sottolineata 
dal determinativo che mostra la parte anteriore 
dell’ ariete; sicché 1’ espressione aa shef-yt andrebbe 
tradotta con “grande in potenza” . Si tratta cioè di 
colui che è reso grande dal soffio vitale. Quindi shf 
indica 1’ espansione vitale dell’ aria fissata nel corpo e 
implica 1’ idea di dignità (cfr., R.A. Schwaller de 
Lubicz, in Le Tempie de l’Homme , voi. II, 485); 
1’ aggiunta di yt dà 1’ ulteriore idea di congiunzione 
dei due aspetti spirituali sul piano coscienziale, così che 


egli diventa colui che è reso grande (aa: fino 
all’ estremo limite delle sue possibilità) dal soffio vitale 
avendo riunito in sé i due aspetti della sua entità 
spirituale. Come sottolinea il registro intermedio 
dell’ ottava ora della notte del Libro del Dwat, la parte 
anteriore dell’ ariete è connessa alla tessitura, 

rappresentando le trasformazioni di Khepri in cui si 

manifesta 1’ immagine di Ta-tnn. 

Shms, scritta con i P A, significa accompagnare. Il glifo 
che connota la parola, 1, mostra un bastone ricurvo con 
un’ estremità ripiegata che porta in centro un rettangolo 
intessuto. Esso si rinviene anche nell’ ottava ora della 
notte del Libro del Dwat, chiamata quella del palazzo di 
stoffe, connessa al santuario del naso, in cui sono 
rappresentati i nove compagni di Horo: Pace sulla terra, 
Quello dell’ acqua nascosta sotto la terra, Quello che 
plasma (lett. fa il primo mattone) le anime con la terra, 
Quello che fa restare in pace le ombre, Signore del tutto, 
Quello dell’ acqua amniotica (lett. sotterranea) del vaso 
di gestazione, Quello che cattura la luce nelle tenebre nel 
vaso di gestazione, Il testimone spirituale che feconda 
con il verbo e L’ ascolto che illumina nella notte la 
creatura. Essi sono le funzioni o Neter della tessitura che 
Horo ha nascosto in loro. Conformemente, secondo Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 437, il 
profilo della punta ricurva rappresenta la testa del falco; 
mentre, dice la stessa autrice, il rettangolo è intessuto 
con il filo della vita horiana, che deve comporre 
nell’ uomo il tessuto di Horo, cioè la sua vita superiore. 
A sua volta il mito parla dei compagni di Horo come 
coloro il cui regno ha preceduto 1’ epoca storica iniziata 
con 1’ unificazione dei due regni dell’ alto e del basso 
Egitto. Poiché questi due centri erano i luoghi simbolici 
della formazione horiana, i compagni rappresentano gli 
artefici di Horo, cioè coloro che hanno preparato il suo 
avvento, come i seguaci di un futuro Re dispongono tutti 

gli elementi necessari per porlo sul trono (iasb). In 
questo modo, anche rispetto al divenire individuale 
dell’ uomo, il mito simboleggia gli stati che precedono 
la realizzazione o tessitura completa di Horo. Ne deriva 
che la parola porta con sé 1’ idea di stadio preparatorio 
di tutto ciò che tende verso la realizzazione. 

H 

Shn, scritta con — , secondo Enel, in Le origins de la 
genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte , 174, significa legare; mentre, se scritta con % 
indica il circuito fissato. Il significato di circolo, circuito 
o nodo magico che tradizionalmente le viene dato (cfr. 
anche, Enel, cit., 157) va inteso nel senso di nodo che si 
forma sulla superficie dell’ acqua, vale a dire sulla 
corda dell’ esistenza, dando vita a un determinato 
circuito. Pertanto tale simbolo viene rappresentato anche 
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sotto la foglia di palma e il girino, appunto a indicare il 
ciclo annuale. Dunque nella parola in commento è 
implicita f idea di legame e di definizione di ciò che 
prima del concepimento era astratto o spirituale. Così il 
nodo magico racchiude in un determinato ambiente la 
vita dell’ uomo, fissando 1’ essere spirituale al suo 
corpo materiale, affinché egli possa compiere il suo 
destino sulla terra. Esso protegge la combinazione 
particolare formante 1’ individuo e la mantiene 
attraverso la sua esistenza. Sempre secondo Enel, in La 
Langue Saeree, 103, il simbolo Q va posto in relazione 
con L che rappresenta le forze cosmiche fissate in una 
forma determinata per creare un mondo ove la vita è 
limitata nel suo movimento circolatorio particolare. 

I 

Shni, scritta con — indica i capelli. Enel, in Le 
origins de la genese et Venseignement des temples de 
Vancienne Egypte , 224, osserva che, in quanto simbolo 
di forza e di vitalità, i capelli sono collegati all’ idea di 
sviluppo delle forze necessarie alla vita individualizzata. 
Infatti i capelli grondanti che avvolgono il corpo di 
lacrime come 1’ acqua materna assurgono a simbolo di 
acqua di vita o di resurrezione. Ciò spiega anche perché 

scritta con indica la pioggia. 

Shnà, scritta con ^rt^indica il granaio o magazzino, 
inteso come il luogo ove si conserva la semenza: vi è 
quindi 1’ idea di ciò che avvolge o contiene 1’ essenza 
vitale. Il glifo dell’ aratro sottolinea poi che si tratta del 
risultato del lavoro umano. 

Shrt, scritta con 77 &, indica il santuario del naso, il 
luogo in cui 1’ odore del Dio penetra nel corpo del Re 
dopo avergli trasmesso tutto il suo potere, affinché si 
compia in perfezione ciò che è generato da Lui e deve 
tornare a Lui. La lettera t , che rientra nella parola, 
ricorda che nelle sale endocrine della testa si compie la 
misteriosa trasformazione del sangue in elementi più 
sottili. Qui si compie ciò che dice Ermes: il visibile 


diviene invisibile in queste sale endocrine che ricevono 
1’ afflusso e restituiscono solamente energia; e 
1’ invisibile diviene visibile per la Volontà che ordina 
che, attraverso 1’ azione, lo Spirito divenga manifesto. 
E’ qui che la fonte irrazionale subisce una 
polarizzazione attraverso un atto interno che si 
manifesta, allora, come sostanza spirituale, che appare 
come Energia. Questo è, appunto, il mistero dello 
sdoppiamento che, insieme all’ Origine irrazionale, 
costituisce la mistica triade, meglio conosciuta come 
“Spirito, Anima e Corpo” . Ovviamente, ciascuno 
degli elementi di questa triade originaria nella creatura 
diviene complesso, in quanto 1’ Uno, che è in Alto 
(Cielo), nel dividersi, dà luogo a un Divisore, che è in 
“Basso” (Terra), che aumenta sempre di più in 
grandezza, mentre la frazione dell’ Unità, vale a dire la 
sua intensità, diminuisce in proporzione: ciò si collega la 
simbolo della bocca. Quest’ immagine (quasi di 
assorbimento) appunto rende sensibili gli effetti relativi 
delle frazioni tra di loro, dal momento che questi effetti 
o “frazioni” dell’ Unità costituiscono i fenomeni che 
compongono il nostro Universo. 

Shs, scritta con jfcp, indica 1’ alabastro, un calcare 
pastoso, spesso qualificato come chiaro e puro, dal 
quale, dice R.A. Schwaller de Lubicz, in Le roi de la 
théocratie pharaonique , 120, “derivano le tipiche 
volute grigie, brune o rosee che sembrano fluttuare 
nel materiale come fossero vele, come se questo 
materiale fosse ancora in stato di divenire, passando 
da uno stato più terrestre e uno stato più sottile, 
appunto fluttuante ... paragonabile alla panna ”. 

Shta, scritta con significa misterioso o 

nascosto e quindi inaccessibile. 

Shtit, scritta con t|| significa santuario o centro 
segreto. 


-71 - 




Lettera k 


A 

La lettera k o q mostra una collina o montagnola di 
terra, come pure è rappresentata alla fine dell’ ultima 
ora del Dwat, di cui una rappresentazione si rinviene 

nella tomba di Rà-mes IX a Tebe. Si tratta della collina 
delle trasformazioni, come sottolinea nello stesso 
riquadro la presenza di Khepri che rotola la palla di 
sterco che contiene la crisalide, cui la mummia è 
assimilata. Su di essa la mummia sdraiata di Osiride 
segna il momento di passaggio dal mondo sublunare a 
quello solare: è un concepimento, ma anche una nascita. 
Il fatto che il Re costituisca 1’ inclinazione di questa 
collina ad angolo retto, dimostra che 1’ Uomo funge da 
collegamento tra queste altre due grandezze, di cui una 
costituisce la base e T altra lo scostamento o 
perpendicolare discendente. Quindi correttamente Enel, 
in La Langue Saeree, 287, interpreta la lettera come il 
simbolo della materia informata, che 1’ uomo deve 
lavorare, al fine di trasformarla in materia organizzata. 
Infatti, la circostanza che Osiride mostri un fallo al posto 
dell’ ombelico dimostra che si tratta di un’ auto 
creazione e non di un concepimento: quindi è 
un’ attività eiaculatoria che feconda un ambiente 
matriciale; e ciò fa parlare di materia informata. Anche 
nel mito la collina ha sempre rappresentato il momento 
di emersione e quindi di manifestazione del Principio 
creatore in una forma, frutto della prima duplicazione. 
Nella parola è quindi insita 1’ idea sia di duplicazione 
che fa la prima terra, la collina primordiale, sia di caos 
che contiene in sé la particella di eternità, sia di 
emersione e di forma, intesa come la cristallizzazione 
dell’ armonia del suo Essere e la sua misura. Tutto 
questo è simbolizzato dall’ angolo, inteso come punto 
di legame (vitalmente diremmo di articolazione) di due 
parti divise. Con ciò la Tradizione ha sempre voluto 
indicare il legame tra lo Spirito e il corpo attraverso 
f Anima. Per queste ragioni la lettera concorre a 

formare le parole: ka, elevare; kai, collina; ki, forma; 
kni, abbracciare. E anche: kb, duplicare; knbt, angolo 
o radice quadrata; e kd, forma innata. 



Ka, scritta con significa elevare, elevarsi, 

innalzarsi. Secondo Enel, in La Langue Sacrée, 287, si 
tratta della applicazione del principio della ragione alla 
massa materiale, che la fa evolvere o elevare. 
Ricordiamo la frase che accompagna il quadro sopra 
rappresentato: “Questo Dio è così: le sue due braccia 
sono nel gesto di esultanza sopra di lui, le sue due 
gambe sono nel punto della distruzione, lo scarabeo 
vivente, nascita di questo grande Dio (Rà), sta nella 
Caverna (del Dwat ) di questo Dio (cioè di Osiride). 
Egli chiama Osiride e Osiride lo chiama. Questo Dio sta 
nel Dwat nelle fitte tenebre; il serpente Nehep è il suo 
guardiano e circonda la sua forma al momento della 
nascita di Rà. Possa Horo, che appare a Tebe, essere con 
te e proteggerti (sempre)” . Il braccio elevato sopra 
Osiride è il simbolo dell’ estensione, conseguenza 
dell’ azione separatrice. Si tratta dunque di uno 
scostamento, che apparentemente misura il movimento 
di una genesi ciclica, ma che vitalmente si manifesta 
come differenza temporale tra due diverse fasi del 
divenire. Questo è il senso profondo della parola in 
commento. Il gesto di esultare portando le braccia sopra 
di sé mostra proprio questa estensione. 

Kab, scritta conciài % è resa con intestino. Secondo 
Enel, in La Langue Sacrée , 289, la parola significa, 
circolo, inteso come il circuito fermato o chiuso che 
regge 1’ uomo in equilibrio nella sua azione sulla 
materia. Detto in altri termini, si tratta dell’ azione sulla 
materia su cui si fonda 1’ equilibrio vitale umano. In 
effetti la Tradizione sottolinea T importanza 
dell’ intestino come organo “tesoro” delle energie 
vitali che provengono dalla terra: da qui 1’ idea di 
fermare nel senso di conservare. La parola va anche 

messa in relazione con il verbo kb, che significa 
duplicare o sdoppiare, dato che la funzione 
dell’ intestino è proprio quella di dividere ciò che serve 
da nutrimento da quanto invece è inutile. 

Ki, scritta con rfM, è resa con forma, immagine. Il suo 
determinativo rappresenta la mummia, cioè la crisalide: 
quindi si tratta non della forma apparente, ma di quella 
innata, intorno alla quale la prima si costituisce. A sua 
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volta il glifo 5 esprime un’ attività. Per capirne il senso 
è utile ricordare un’ altra iscrizione accompagnatoria 
della scena sopra riportata: “Osiride, colui che si 
risveglia in salute, che sta alla testa dell’ Occidente, 
grande Dio, che risiede nel Dwat: questa terra sacra è la 
collina di Khepri . 

Kis, scritta con o anche solo 88 , è il nome di 
Cusae, capitale del XIV nomo dell’ alto Egitto. Il suo 
simbolo mostra un uomo che tiene all’ altezza della 
trachea due felini dal lungo collo. Secondo R.A. 
Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de VHomme, voi. 
II, 307, questo simbolo va messo in relazione con il 
segno dello sma-ta, il legame delle due terre intorno 
alla trachea: dunque si tratta del legame del più sottile 
per arrivare al più materiale attraverso 1’ aria, che è il 
nutrimento sottile essenziale alla vita. Da ciò deriva il 
significato della parola, che può essere messo in 
rapporto con 1’ idea di legare, attaccare, annodare e 
quindi con 1’ idea di fissazione dello Spirito. 

Kb, scritta con aJgJ, è resa con duplicare. Secondo 
Enel, in Le origins de la genese et Venseignement des 
temples de Vancienne Egypte, 58,1’ idea portata dalla 
parola è quella di un movimento della forza di divisione 
o analitico che si manifesta attraverso il primo 
sdoppiamento e che moltiplica all’ infinito le 
manifestazioni dell’ unità sintetica del Demiurgo, 
facendolo passare da àà a wr. In italiano questa radice 
forma la parola cubo. Ricordiamo 1’ insegnamento della 
Tradizione: la prima Unità, in quanto volume unitario, è 
cubica; la duplicazione è la duplicazione del cubo. 

Kbh, scritta con aJM, indica la libagione. Secondo 
Enel, in La Langue Sacrée, 132, il senso della 
libagione, portata dal simbolo il, è la realizzazione di un 
atto volitivo, il cui prototipo risiede nella creazione del 
mondo. Il simbolo va messo in relazione con quello 
dell’ acqua che sgorga dalla roccia: si tratta della 
purificazione con 1’ acqua da cui segue 1’ animazione. 

Kma, scritta con aJ 7 o significa fare, 

ma non nel senso di creare, bensì in quello di realizzare, 
costruire, confezionare (cfr. anche, Enel, in La Langue 
Sacrée , 290). La parola è utilizzata nei testi con 
riferimento alla creazione dell’ uomo, intesa come 
combinazione la sua formazione dall’ elemento 
primario. Si tratta, cioè, dell’ azione con cui 1’ uomo 
viene realizzato plasmando la materia informe. Il segno 
ma, A esprime 1’ idea di conformità al modello, che 
Enel, in Le Message du sphinx , 65, interpreta come 
idea di bellezza e armoniosità. Ciò è espresso dalla 
falce, la cui funzione è quella di separare la spiga che 
contiene il seme dal resto della pianta. Quindi, essendo 
insita in essa 1’ idea di separazione o isolamento 


dell’ essenza della pianta, per traslato la falce esprime 
1’ idea di separazione di ciò che è conforme da ciò che 
non lo è e per traslato indica la conformità a qualcosa. 
Quest’ idea sarebbe sottolineata anche dal simbolo del 
bastone con cui si batte il grano, . Se scritta con 
è resa con gettare, lanciare, forse più 
propriamente indicando 1’ azione di sbattere in aria. 

Kn, scritta con resa con completare, significa 
misurare e, per traslato, secondo Enel, in La Langue 
Sacrée , 289, finire, archiviare, cessare. Ricordiamo che 
la misura è la definizione precisa di una causa alla sua 
fine. Da qui si comprendono le rese della parola sopra 
riportate, essendo implicita nell’ idea di misura quella 
di definizione e di completamento, in quanto riassunto 
effettivo della cosa misurata. Così, ciò che è chiamata 
forma, non è altro che la cristallizzazione dell’ armonia 
del suo Essere e la sua misura. 

Kni, scritta con — flO, significa abbracciare, nel senso 
di circondare: con la conseguenza che questo gesto si 
pone in relazione con la misura, come dimostra la 

derivazione della parola in commento dalla radice kn, 
che significa misurare, cioè definire con precisione una 
data cosa come lo è il circondarla con le braccia. 

Ì n; «fcv 

Knbt, scritta con — J|p, è resa con angolo. Secondo 
R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de VHomme, 
voi. I, 144 e 214, il glifo IP evoca la funzione 
dell’ incrocio dei due elementi dello gnomone, così 
indicando i due lati di un quadrangolo, cioè gli elementi 
del procedimento per la ricerca del lato del quadrato (la 
radice) e sottintendendo 1’ idea sia di moltiplicazione 
che di occultamento di un’ unità quadrata: così il glifo 
è utilizzato nei papiri matematici per indicare la radice 
di un quadrato o radice quadrata, intesa come 1’ unità 
occultata. La parola può essere intesa come formata 

dalla radice kb, moltiplicare, e kn, misurare: 
conseguentemente in essa è implicita sia 1’ idea di 
incrocio/moltiplicazione che di definizione di una causa 
considerata in rapporto alla sua finalità. La parola va 
messa anche in relazione con nbt , Netti, la funzione 
contraente che, attraverso la sua natura di passività 
negativa provocante la distruzione, contribuisce alla 
costruzione materiale dell’ essere umano. Utilizzata 
nella seconda ora del Dwat, essa designa i due punti 
d’ incrocio in cui sorge e tramonta il Sole e anche i due 
punti estremi che definiscono (misurano) il suo percorso. 

Krr, scritta con SA, è il nome della rana, tratto dal 
rumore da essa emesso. La rana è quella forma di vita 
primitiva che si caratterizza in particolare per il suo 
passaggio dalla vita acquatica a quella terrestre. Per 
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un’ analisi completa della sue caratteristiche v. Isha 
Schwaller de Lubicz, in HerBak disciple, 375. 

Krrt, scritta com^é®?!’ resa con caverna, indica più 
propriamente 1’ involucro, cui 1’ organo è assimilato. 
Invece Enel, in Le origins de la genese et 
Venseignement des temples de Vandeane Egypte , 89, 
la intende come buco, orifizio, apertura. La parola, 

costruita sulla radice krr, rana, porta in sé 1’ idea di 
vita ancora primitiva, cioè poco sviluppata, che è passata 
dalla vita acquatica a quella terrestre e caratterizzata da 
una respirazione ancora primitiva, consistente in una 
semplice sacca collegata direttamente alla bocca. Allo 
stesso modo il libro detto delle caverne, che appunto 
prende il suo nome, si caratterizza per la presenza di una 
serie di ovali, che implicano 1’ idea di inviluppo in cui 
si forma la nuova vita. 

Krsw, scritta con-.fc=>Pìt=1, indica il sarcofago. Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 510, fa 
notare che le tre lettere che compongono la parola forma 
anche srk, che significa respirare e Serqet; e skr, 
prigioniero. Quindi alla parola è connessa X idea di 
respirazione e quindi di riattivazione delle funzioni 
vitali. 

Ks, scritta con jf 1, significa osso. 

Kd, scritta con 1 IH o $ o, è resa con costruire. Per 


Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 280, la 
parola indica il principio fondamentale della forma, cioè 
il carattere essenziale della cosa, la sua forma innata, 
intorno alla quale si costituisce la sua forma apparente; 
conseguentemente essa esprime il modo d’ essere e le 
caratteristiche materiali. Nella parola è anche insita 
1’ idea di lavoro umano, come sottolinea la presenza 

della lettera d, rappresentata dalla mano. Per tale ragione 
ha ha un senso più quantitativo e concreto di nefer. 
Nella prima grafia X idea di costruzione di una forma è 
sottolineata dal glifo che mostra un uomo che costruisce 
un muro. Diversamente, come sottolinea Enel, in La 
Langue Saeree, 200, nella seconda grafia è mostrato 
un punzone con cui la mano dell’ uomo traccia un 
cerchio, simbolo del circuito. Notiamo che la parola 
forma quella italiana di quadrato. 


-74 - 




Lettera k 


Della lettera k si è già parlato in precedenza (v. ast) e si 
è detto che essa rappresenta la ciotola, simbolo della 
matrice universale in cui opera la germinazione. Del pari 
Enel, in La Langue Saeree, 225, afferma che essa è il 
recipiente in cui si produce il mescolamento delle forze 
e degli elementi, per creare una data combinazione 
portata dal glifo 0 . Come emerge dalla rappresentazione 
del trono che posa sulla ciotola (v. fig. a pag. 9), in essa 
è implicita 1’ idea di elevazione 0 lievitazione della 
superficie, prodotta dai principi divini che sono alla base 
del movimento delle forze cosmiche costruttive. Dunque 
si tratta di ciò che riceve e fissa la duplice corrente 
vitale, solare e lunare, 0 , in altre parole, del Principio del 
seme 0 sale fisso. Lo dimostra il fatto che la parola 
concorre a formare: ka, toro, ma anche il sale fisso che 
attira il principio animatore; kaw , qualità e forza vitale 
degli alimenti; kat, corpo di fissazione; km, nero. 
Grammaticalmente esprime la seconda pers. masch. 
sing., tu, come ciò che si pone in relazione all’ Io. 

u 

Ka, scritta con 1 , è resa con anima 0 spirito e talvolta 
anche con doppio. Il suo geroglifico mostra due braccia 
alzate che, come due antenne, tendono al cielo le mani 
aperte in gesto di invocazione, al fine di captare 
f energia celeste; Il tratto orizzontale che fa da 
collegamento ricorda i tre aspetti del ka: ka inferiore, 
che porta in sé i caratteri e i segni della personalità e i 
suoi vari impulsi; ka intermedio, che fa da tramite; e ka 
superiore, che fa parte della sua entità spirituale, 
rappresentandone il vero volto, ed è in contatto con 
1’ uomo animale attraverso i nuclei sottili (i centri 
nervosi occulti), che sono i suoi circuiti. Quest’ ultimo 
è attirato dalla nell’ uomo dalla sua affinità con la 
caratteristiche del ka inferiore del nascituro incarnato 
nell’ embrione; ma s’ incarna effettivamente solo se, 
durante lo sviluppo, la coscienza diventa abbastanza 
indipendente da consentirgli di dominare il primo. Allora 
1’ unione cosciente dei due ka risveglia la ragione 
umana superiore e consente il rapporto tra la coscienza 
intuitiva e le nozioni. Così può fissarsi 1’ elemento 
divino: il ba divino, anima horiana, che viene attirata dal 
ka totale realizzato, la cui unione è pegno definitivo 
d’ immortalità. Complessivamente il ka simboleggia 
1’ idea di captazione, cioè di ciò che riceve e fissa il 
duplice influsso vitale (cfr. anche, Isha Schwaller de 
Lubicz, in Her Bak disciple , 479 e ss.): esso 
rappresenta 1’ aspetto fisso dell’ Ente che media tra 
corpo e spirito, anche chiamato mercurio doppio. Il lega¬ 
me con il toro, ka, il fuoco terrestre fecondo, 


risiede nel fatto che esso è 1’ incarnazione animale del 
principio animico che caratterizza 1’ organizzazione del 
duplice influsso vitale, rappresentato in Egitto dalle due 
terre. Si tratta, cioè, della potenza seminale che attira a 
terra il principio animante. In sumero la stessa parola 
significa bocca, in quanto ciò che riceve il nutrimento, 
solido e aereo. 

' -Yj - ♦- 

Kaw, scritta con d duo , resa con nutrimento, indica la 
qualità 0 forza vitale degli alimenti. 

Sì 

Kap, scritta con % 0 □ è resa con fumigare. 

Forma anche la parola kapt, incenso. Da quest’ ultima 
radice proviene la parola italiana captare, in linea con il 
senso generale della lettera. 

u. 

Kat, scritta con ^ì&, resa con costruzione, indica il 

corpo di fissazione di s 0 sh, cioè dell’ azione del 
fuoco dell’ aria sulla materia. 

Ki, scritta con significa 1’ altro rispetto 

all’ intelligenza del cuore, cioè il pensiero; allo stesso 

modo in cui nek è 1’ altro rispetto a iw, 1’ essere. Si 
tratta del mondo che ci descrivono i sensi, proiezione 
riflessa della conoscenza innata. Anche in questa parola 
vi è f idea di captazione dell’ energia vitale, 
trattandosi di una captazione egoistica della personalità 
risultante dall’ incarnazione. La stessa parola, scritta 
con il determinativo della scimmia, è resa con 
scimmia, poiché tale personalità è la scimmia, cioè 
scimmiotta, 1’ Entità spirituale. In sumero essa indica la 
terra. 

Kftiw, scritta con ^lìs 1É1É|‘ è il nome di Creta. Va 
notato come 1’ idea di potenza seminale inclusa nella 
lettera che k e nell’ idea di toro si raccordi con il mito 
che fa di Creta la sede del Minotauro, simbolo della 
potenza di Min. 

Km, scritta con indica il nero 0 la terra nera, con 
riferimento alla terra su cui è rimasto il residuo fisso da 
cui emergerà la vita. Per Enel, in La Langue Sacrée, 
228, il gliftxito rappresenta il carbone che brucia: ciò 
ricorda un fuoco ardente, da mettersi in relazione con la 
potenza seminale. La parola va messa in relazione con 

hm che, secondo Isha Schwaller de Lubicz, in Her 
Bak disciple , 189 e 265, indica sia la tenebra, intesa 
come il luogo oscuro 0 segreto di ogni generazione sia la 
potenza seminale 0 fuoco così ardente da provocare 
1’ emissione del seme senza movimento. La stessa 
parola, scritta con iilkl, è resa con completare, forse 
nel senso di annullare. Essa forma anche il nome della 

terra d’ Egitto, knn, Alétta, leu. “la nera” . 
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La lettera g, in cui alcuni vi vedono un pilone, mostra un 

crogiolo o athanor (v. sotto ag). Il significato che vi dà 
Enel, che in esso vi vede il pilone di un tempio o una 
ruota, è quello di inviluppo e di protezione del mistero. 
Si tratta del forno in cui agisce il fuoco e con cui viene 
effettuata la cottura: dunque del momento realizzativo 
della forza involutiva, che si sviluppa progressivamente 
dall’ azione del Verbo; cioè di un’ attività svolta nella 
terra. Infatti la parola contribuisce a formare: il nome di 

Gb, che rappresenta la natura secca e fredda incarnata in 
materia terrestre; oca; e anche, ga, urlare, gridare; 
gm, trovare e ibis. 

Ga, scritta con secondo Enel, in La Langue 
Sacrée, 214, significa urlare, gridare. Questo significato 
va posto in relazione con il mito in cui si dice che, dopo 
aver deposto 1’ uovo cosmico sulla collina primordiale, 
1’ oca si invola urlando, con ciò riferendosi all’ azione 
del Verbo. La parola forma anche il nome della gazzella, 
ga-bs , lett. Verbo che si introduce, uno degli animali 
sethiani che si consideravano aver mangiato 1’ occhio 
di Horo e a cui si tagliava la gola in gesto di sacrificio. 

Ga j, scritta coni# A, secondo Enel, in La Langue 
Sacrée , 215, indica la conchiglia. 

Gash, scritta con m m = 1, rosa. 

Gb, scritta con VJM, è il nome di Geb, il Principio 
della natura secca e fredda incarnata in materia terrestre. 
La presenza dell’ oca nel grafia si ricollega al mito, che 
allude al momento realizzativo della forza involutiva che 
progressivamente si sviluppa dall’ azione del Verbo nel 

Nwn. La stessa parola, scritta conJlJV, qui indica 

1’ oca selvaggia, distinta da sa, che indica 1’ erede. 
Secondo Enel, in Le origins de la genese et 
Venseignement des temples de Vandeane Egypte , 62, 
essa rappresenta la prima manifestazione di ordine 
puramente materiale, di cui appunto sa è il primo 
discendente degli dei che sono esistiti sulla terra. 

Gm, scritta con è il nome dell’ ibis nero e 

significa anche trovare. Si dice che volatile, sacro a 
Thot, si nutre dei vermi setacciando il fondo fangoso: da 


qui anche il significato di trovare, legato al suo nome. 
La presenza della lettera m nella grafia della parola ha 
un senso profondo: infatti è dalla lettera m che sorge la 
luce horiana. 

Gmht, scritta con indica la treccia del 

Delfino, treccia tripla che copre la tempia e termina in 
spirale sulla spalla. 

j. - -fi- 

Gn, scritta con —, per Enel, in La Langue Sacrée, 
215, indica 1’ altare su cui si pone la libagione, lett. 
1’ edificio elevato sul piano. Si tratta del momento 
realizzativo della forza involutiva che si sviluppa 
progressivamente dall’ azione del Verbo agendo sul 
Nwn. 

Gnwt, scritta con —o ÌE fÀ , indica gli annali, intesi 
come la manifestazione del momento realizzativo della 
forza involutiva che si sviluppa progressivamente 
dall’ azione del Verbo agendo sul Nwn. In proposito 
R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de l’Homme, 
voi. II, 485, fa notare che il segno che serve per scrivere 
la parola in commento, 1, designa anche le ossa (ks). 

Gr, scritta con <Si8, è resa con essere silenzioso; per 
Enel, in La Langue Sacrée, 215, significa nascondersi, 
la parola può intesa con occultare, occultarsi, in linea 
con il generale senso della lettera. Ciò spiega anche la 
ragione per cui la medesima radice forma la parola grh, 
normalmente resa con notte. 

Grh, scritta con è resa con notte. L’ idea 

sottesa è quella di occultamento, e non di cessazione, da 
deve svilupparsi 1’ azione evolutiva del Verbo, 
sottolineata dalla presenza lettera h. 

Gs, scritta con V o o , è resa con lato. Il suo 
determinativo mostra la sezione anteriore del cuneo o un 
angolo: il suo significato è quello di divisione o parte, 
nel senso di ciò che entra a far parte e quindi penetra e 
separa. Quest’ idea è confermata dal fatto che la parola 
contribuisce a formare quelle che indicano le 
amministrazioni territoriali o le celle di un tempio. Così 
hr gs, resa con in presenza di, lett. significa in faccia 
all’ altra parte. Invece gs-fj, resa con il due lati, 
significa la parte che anima le due, cioè ciò che divide in 
due, da cui 1’ idea di ciò che si divide in due, reso più 
semplicemente con i due lati. 
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La lettera t mostra, secondo alcuni, una pagnotta. Enel, 
in La Langue Saeree, 331, invece vede in tale simbolo 
come la rappresentazione dell’ orizzonte disegnato dal 
movimento del Sole da Est verso Ovest e lo interpreta 
come f espressione del principio dell’ equilibrio nella 
prima divisione dell’ Unità. Il simbolo rappresenta la 
calotta cranica, che la Tradizione spesso mostra separata 
dal resto del corpo umano; in esso si potrebbe anche 
vedere la lamina che separa i due lobi frontali del 
cervello: ma questo non ne muterebbe sostanzialmente il 
significato. Si tratta del Principio della manifestazione, 
rappresentato dalla sede del coscienziale: essendo lunare 
è il riflesso di un’ attività e ne consente 1’ apparizione; 
ciò giustifica il fatto che la lettera t è sempre connessa al 
femminilità o, meglio, alla passività. Conformemente 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple, 72, 
afferma che tale lettera è terrestre e passiva: è appunto 
anche terrestre perché è grazie alla passività che si ha la 
concretizzazione. L’ idea di orizzonte e di equilibrio 
espressa da Enel non è in contrasto con questa lettura: 
infatti il coscienziale può essere sede della separazione, 
ma pure dell’ equilibrio. D’ altronde per 1’ uomo la 
calotta cranica rappresenta la sua volta celeste; sicché 
anche 1’ assimilazione con 1’ orizzonte non è sbagliata. 
In quanto espressione del principio di manifestazione la 
lettera forma le parole: ta, terra; tikenw , pelle; tit, 
immagine; twt, cielo contenuto, in quanto fissazione 
materiale dell’ immagine in cui wt si è determinato; ip, 
testa; Tfnt, Tef-nwt, il Principio di delimitazione; Tm, 
Tum, che significa anche apporto; th, filo a piombo (noi 
diremmo: 1’ ago della bilancia), capacità di 
assorbimento fino alla saturazione; tka , fuoco. 

Ta, scritta con indica la manifestazione del Principio 
causale. Scritta con il glifo della terra, o %£, indica 
la terra, quale luogo di manifestazione di detto Principio. 

Scritta con ta-mri, significa terra magnete, 

cioè la terra magnete del cielo, nome dato all’ Egitto. 

Invece ta - tnn , scritta con IL X X, significa la terra che 

ostacola le due energie. Ta-wr , scritta con § < , indica 
la terra nella sua massima divisione, cioè nella sua 
massima capacità moltiplicativa 0 espansiva. 

Tajt, scritta con il nome di Tayt, che nei 

testi delle piramidi indica sia la funzione delle tessitura 
che il tessuto. 

Tit, scritta cornisisignifica immagine. La parola è 


usata, per esempio, nell’ espressione Tit Rà, immagine 
0 emanazione di Rà , che R.A. Schwaller de Lubicz, in 
Le Tempie de l’Homme, voi. II, 500, fa osservare 
corrispondere ai pezzo dell’ occhio udja e formare il 
numero 19, numero fondamentale che regge il canone 
umano: infatti 1/4 + 1/32 + 1/64 = 16 + 2 + 1 = 19. 

Tiknw, scritta con ì § X, per Enel, in La Langue 
Sacrée, 101, non indica propriamente la pelle (ms-ka), 
ma la salma 0 involucro ove viene riposto il seme. 

Tw, scritta con indica il femminile singolare. Essa 
corrisponde in italiano al tu, quale persona diversa dal 
me e che mi sta di fronte come un specchio. 

Twt, scritta con secondo Isha Schwaller de 

Lubicz, in Her Bak disciple , 283, indica la fissazione 

materiale dell’ immagine totale in cui wt si è 
determinato. 

Tbt, scritta comé Jè8, indica la pianta del piede. In 
essa vi è 1’ idea di inversione, essendo la pianta del 
piede comandata dalla parte superiore del cervello. Per 
questo la stessa parola viene tradotta con pagamento. 

•gr ... , 

T P , scritta con 0 , indica la testa. La parola è il contrario 

di pt , cielo. Ciò sottolinea 1’ idea di inversione del 
mondo delle idee rappresentato dal cielo, com’ è 
confermato anche dalla testa vista di profilo, in quanto 
sommità del corpo umano e sede del centro cerebrale. 
Per questa ragione la parola indica anche il principio, la 
testa di qualcosa. Diversamente testa vista di fronte ■t, 
djadja , pone 1’ accento sulla testa intera, implicando 
f idea di direzione, ma anche di riflessione e di 
discernimento. 

Tf, scritta con w, significa padre, cioè, per Enel, in La 
Langue Sacrée , 335, il principio attivo manifestatosi 
per mezzo di quello passivo con cui il primo si è 
equilibrato e da cui risulta il germe della vita 
individualizzata. 

Tf-nwt, scritta con è il nome di Tef-nut, il 

Principio della limitazione. Il suo nome lett. significa il 
padre di Nwt, il cielo contenuto, con ciò ricordando che 
quest’ ultimo deriva proprio dal Principio in discorso. 

Tm, scritta con -—IL, indica 1’ apporto, causa del 
movimento vitale, come sottolinea la zattera 0 chiatta 
che si muove sul fiume. Scritta con il determinativo X, è 
il nome di Tum, il Demiurgo, che secondo R.A. 
Schwaller de Lubicz significa al contempo colui che è e 
non è, esprimendo 1’ affermazione dell’ esistenza e la 
negazione dell’ unità originaria per il fatto stesso della 
orazione. 
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Tmw, scritta con significa tutti gli 

uomini, f umanità, sottolineando come f uomo sia 
stato creato dal Demiurgo a sua immagine (cfr., Enel, in 
Le origins de la genese et Venseignement des temples 
de Vandeane Egypte, 3 e 160). 

Tnw, scritta con o ", per Enel, in La Langue Sacrée, 
335, significa computare. La sua grafia mostra la collina 
primordiale che sorge dal Nun: quindi è 1’ idea della 
manifestazione materiale dei Principi, come uscita dal 
non essere. E’ utile mettere la parola in relazione con 
un altfa, twnw , conosciuta dal pap. Rhind, scritta con 
c he R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie 
de VHomme , voi. I, 157, collega alla potenza seminale e 
all’ idea di seme. 

Tr, scritta con <=>{©, indica il tempo (letteralmente, la 
manifestazione del Verbo), in quanto durata o differenza 


che separa le diverse fasi di una genesi. Ciò ricorda che 
1’ astratta distanza tra un punto e un altro, che guida il 
movimento apparente di una genesi ciclica e separa una 
cosa da un’ altra, vitalmente non è un percorso, ma 
appunto una durata. La parola indica anche il Principio 

della divisione, sottolineata sia dalla lettera r che dal 
glifo della foglia di palma: questo avviene su base 
ternaria, confermato anche dal fatto che in italiano il 
numero tre proviene da questa radice. 

Th, scritta con eft, significa ebrezza, saturazione per 

imbibizione, filo a piombo, cuore-coscienza. Th è 
dunque ciò che noi chiameremmo 1’ ago della bilancia 
e indica il testimone spirituale o il cuore-coscienza. 

T-ka, scritta con ufi, indica il Fuoco, inteso come la 
manifestazione del Ka. Con ciò si allude al Verbo che 
porta le caratteristiche paterne e costruisce il Mondo. 
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La lettera t a th mostra le bolas, la cui funzione è quella 
di catturare ciò che è in movimento, cioè il mobile, 
legandolo e fermandolo a terra. Quest’ idea è espressa 
anche da Enel, in La Langue Sacrée , 332, secondo cui 
le bolas simbolizzano 1’ idea di legare forzatamente e 
conseguentemente di possedere. Rispetto alla rete, in cui 
è insita 1’ idea di tessitura, qui si tratta di un’ attività 
in cui è insita 1’ idea di fissazione a terra. Per tale 
ragione Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 
72, afferma che tale lettera è terrestre, ma non passiva. 
Ciò è confermato dal fatto che essa ricorre nelle parole: 

at, nutrice, cioè colei che con il nutrimento fissa la vita; 
atit, letto, cioè il luogo di fissazione dell’ anima 
durante le sue peregrinazioni nel Dwat; atp, essere 
carico, cioè essere spinto verso terra; mat, sognare, 
immaginare, concepire; Mntw, rappresentazione della 
della forza terrestre di Horo; mdt_, fossa di fondazione; 
sntr, incenso; sti, odore, profumo. Nello stesso glifo 
delle bolas è anche insita 1’ idea di movimento rapido: 

ciò è confermato da un’ altra parola, btw, correre, 
nella cui grafia compare il glifo in questione. La lettera 

forma anche le parole: tj, scriba; tms, arrossare, 

ingiuriare; trw, colore; e anche tbt, sandalo. 
Grammaticalmente esprime 1’ idea di possesso. 


Ta, scritta con £So, secondo Enel, in La Langue 
Sacrée , 337, indica una piccola cosa. Il suo geroglifico 
mostra un piccolo volatile, che in quanto tale è ancora 
legato o fissato a terra. 

Taw, scritta con , cioè con il determinativo della 

vela gonfiata dal vento, indica 1’ alito di vento e per 
traslato il soffio. Si tratta, cioè, del soffio vitale che si 
manifesta attraverso ciò che lo lega, la vela, in cui è 
insita anche 1’ idea di tessuto e di tessitura. 

Tj, scritta con MA, è segnalata da Enel, in La Langue 
Sacrée , 334, con il significato di scriba, nel senso di 
colui che lega le scritture. 

Tbt, scritta con 8 o, significa sandalo, secondo Enel, in 
La Langue Sacrée , 337, da intendersi come ciò che è 
legato al piede. Il senso esoterico del sandalo è quello di 
porre sotto le piante dei piedi, cioè di legare i nemici 
della vita. Ricordiamo che le piante dei piedi sono 
comandate dalla parte più alta del cervello: quindi porre 
i nemici sotto le piante dei piedi significa soggiogare il 
mentale. 

Tms, scritta con è reso con arrossare, nel 

senso di tingere, colorare e quindi per traslato di ferire, 
ingiuriare. 

Trw, scritta con secondo Enel, in La Langue 

Sacrée , 336, significa colore. L’ idea sottesa è quella 
della fissazione del Verbo (pigmento) che dà il colore. 
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La lettera d mostra la mano a cui è connessa 1’ idea 
dell’ azione e del lavoro umano sulla materia (cfr. 
anche, Enel, in La Langue Sacrée, 199). In effetti la 
mano è ciò con cui 1’ uomo lavora la materia prima, la 
plasma e la trasforma in qualcosa che ha una forma e 
svolge una funzione. Quest’ idea è strettamente legata a 
quella di prosecuzione del lavoro divino sulla terra, 
espressa nel mito: 1’ uomo è il continuatore dell’ opera 
divina e attraverso la sua fatica porta 1’ ordine e la 
civiltà laddove regna il caos delle forme. Dunque la 
mano è il simbolo dell’ uomo che, appunto, pone mano 
al proprio destino per realizzare la sua opera personale. 
Da quanto detto si comprende anche perché la lettera sia 
strettamente legata all’ uomo ed essa esprima sia il 
numero 5, scritto con la stella a cinque punte, 7r, che il 
Dwat, ©. La Tradizione vuole infatti che 1’ uomo sia 
rappresentato con una stella a cinque punte, simbolo 

della sua essenza dodecaedrica. Dunque la lettera d 
forma le parole: di , dare; dwa , adorare; dwat , stella, 
mondo delle trasformazioni; dbt , mattone. 

Di, scritta con significa dare, donare, come 
sottolinea la mano che offre il fuoco. La si trova anche 
nell’ espressione Rà si leva (v. sotto il breve elenco di 
espressioni comuni) nel senso che incomincia a 
distribuire i suoi doni (cfr., Enel, in Le origins de la 
genese et Venseignement des temples de Vancienne 
Egypte, 29). Va notato che in cinese la parola dai 
significa apportare, con lo stesso senso che si evince 
dalle rappresentazioni di Tell-Amarna, ove quest’ idea 
è sottolineata dal Sole in cui ciascuno dei suoi raggi che 
discendono verso il faraone è una mano che tiene 
1’ ankh (cfr. anche, Enel, in Le Message du sphinx, 
30). 

Dwa, scritta con Trl^o, significa sia domani o mattino 
che, se scritta con adorazione mattutina, preghiera, 
omaggio. Si tratta del gesto di adorazione che si compie 
verso il Sole nascente, che è quello di domani. Come 

scrive Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak Pois 

Chiche, 321-322, in dwa è implicita 1’ idea di dualità, 
poiché tale azione pone la creatura di fronte al Principio 

animatore cui essa si rivolge. Quindi dwa è la 
manifestazione della vita creatrice o animatrice e il suo 
riconoscimento: qualcosa dà e qualcosa riceve. Quindi 

dwa esprime il primo rapporto dell’ essere con la luce 
nascente (cfr., Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak 
disciple , 400). Per questo motivo si chiamano così le 
lodi indirizzate al Sole nascente che trionfa sulle tenebre. 


Diversamente iaw esprime la fusione della vita naturale 
con la vita divina (cfr., Isha Schwaller de Lubicz, in 

Her Bak Pois Chiche, 322). 

Dwait, scritta con Trl^o, resa con mattino, più 
propriamente, secondo Isha Schwaller de Lubicz, in Her 
Bak disciple , 400, indica 1’ alba. 

Dwat, scritta con © Ci* indica il mondo delle 
trasformazioni che il ka subisce per potersi elevare. 
Come osserva Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak 

Pois Chiche, 437, il suo nome è omonimo di dwa , che 
designa il momento di passaggio tra la notte e il giorno. 
Quindi si tratta di un mondo di transizione tra quello 
astratto delle potenze causali (cielo) e il mondo 
fenomenico o naturale (terra). E’ lo stato di ciò che va 
verso un divenire o un ritorno. Di qui 1’ esistenza di 
due Dwat. il primo è lo stato in cui si trova chi si avvia 
verso la genesi terrestre; mentre il secondo è quello di 
chi è uscito da tale esistenza e attende o di rientrarvi o di 
tornare alla sua patria spirituale attraverso le dovute 
trasformazioni. Dice ancora la stessa autrice nella 
medesima opera: il primo, che precede la nascita, è il 
mondo di Thot, in quanto Principio delle specificazioni, 
da lui determinati nei tipi naturali attraverso il gioco dei 
numeri e della geometria; cioè è il mondo delle forme¬ 
idee derivate dalle possibilità virtuali del mondo celeste, 
le quali imprimeranno il loro sigillo sulle creature 
terrestri. Il secondo, che segue la morte, è quello in cui 
dopo la disincarnazione ciò che aveva preso corpo sulla 
terra conserva la consapevolezza acquisita nel corso 
dell’ ultima esistenza e ne subisce le trasformazioni 
consone alle nuove possibilità ottenute. Si comprende 
dunque perché il nome del mondo delle trasformazioni, 
impropriamente detto degli inferi, è formato dalla lettera 
d , implicando 1’ idea di lavoro umano. Il fatto poi che 
che la grafia della parola sia costituita dal glifo che 
mostra una stella racchiusa in un circuito, richiama 
1’ idea di una luce inclusa o sotterranea. La presenza 
dell’ orizzonte o calotta cranica e della casa, quale 
luogo di manifestazione, ne completano il significato. La 
stessa parola indica anche la stella. 

Dbn, scritta con ^ J o , indica il cerchio inteso come 
circuito. Secondo Enel, in La Langue Sacrée , 200, è 
1’ uomo che traccia con le sua mani un circolo intorno a 
sé, di cui egli stesso ne è il centro. Sempre lo stesso 
autore mette in relazione la parola in commento con qd. 

..< 3 ^. fi. 

Dbh, scritta con resa con richiesta, indica 

1’ azione dell’ offrire e contestualmente 1’ offerta. 
Un’ altra grafia, segnalata da Enel, in La Langue 
Sacrée , 200, con stesso significato, è spiegata 
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come f azione dell’ uomo (offerta sul piano materiale) 
che si eleva servendo da legame con i piani superiori. 

Dbt, scritta con J a, secondo Enel, in La Langue 
Sacrée, 200, indica il mattone, la cui idea sottintesa è 
quella dell’ azione manuale per mezzo della quale la 
costruzione si eleva. Un’ altra grafia, X** sempre 
segnalata dallo stesso autore, in La Langue Sacrée, 
199, e resa con corno, sottolinea sempre 1’ idea di 
elevazione: ma, spiega 1’ autore, nella seconda grafia 
1’ idea di azione e di elevazione sono indipendenti tra 
loro; mentre nella prima 1’ elevazione dipende 
dall’ azione umana. Un’ altra resa della parola è con 
corpo divino. 

D P , scritta con £#, è il nome di una delle due parti della 
città doppia di Buto e indica la città sacra della dea 
Wadit , la divinità serpente in forma di ureo, che si 
ricollega alla corona regale come protettrice inseparabile 
della testa del Re. L’ altra, Pe, dice R.A. Schwaller de 
Lubicz, in Le Tempie de VHomme, voi. I, 463, è il 
posto per eccellenza, città regale di Horo, dove il Re del 
basso Egitto aveva due residenze, i palazzi nsr tnw. A 
Buto, il cui nome sacro era Per-Wadit e il profano 
Ammt, cioè la città delle sopracciglia, si diceva che 
fossero conservate le sopracciglia di Osiride. Si ricorda 
che la fascia regale passa proprio sulle sopracciglia: si 
dà così il nome con il segno e con 1’ indicazione della 
sua posizione sul corpo umano; e contemporaneamente 
si richiama il legame tra il simbolo del serpente, la 
funzione olfattiva e la tessitura. Ciò è confermato 
dall’ idea sottesa alla grafia della parola, che è quella di 
punto d’ incrocio dell’ azione che forma alla materia. 
La stessa parola, scritta con il determinativo della lingua 
(ns), 1 , è resa con gusto, dato dallo scioglimento dei 
sali in una soluzione acquosa. Esotericamente esiste una 
relazione tra la funzione olfattiva e la lingua: infatti 
1’ aria, considerata come fattore della genesi e quindi 
nella sia qualità essenziale, è causa della qualità della 
tangibilità (cfr. anche, Isha Schwaller de Lubicz, in Her 
Bak discip le, 125). 


Dpt, scritta con iè resa con barca. Si tratta della 
riflessione nel lunare dell’ azione che forma la materia. 
Infatti tradizionalmente la barca ha sempre avuto questo 
significato: quello del mezzo di trasporto (il lunare) che 
è mobile e viene mosso sulla superficie dell’ acqua. 

Dmi, scritta con 1^2 A è resa con toccare, arrivare a, 
ma il suo significato sembra piuttosto essere quello di 
unire (si veda la traduzione che dà R.A. Schwaller de 
Lubicz, in Le Tempie de VHomme , voi. II, 382). La 
parola va messa in relazione con la parola idmi , scritta 
con Agi E A che indica il colore screziato nonché il 
nome di un tessuto. 

Dnh, scritta con resa con ali, secondo Enel, in 

La Langue Sacrée , 201, esprime 1’ azione di questo 
membro che eleva 1’ uccello verso le regioni superiori. 
Il senso generale di dnh è quindi quello di un’ azione 
sull’ elemento primordiale che genera lievitazione. Tale 
idea, se accompagnata dal determinativo J*, si specifica 
in quella di legame e, secondo Enel, cit., significa far 
prigioniero, nel senso di legare le ali. Un’ altra parola 
usata per ali è dma, scritta con|gb J 7 ^, in cui, per il 
medesimo autore, la falce richiama la forma delle ali 
medesime. 

•■itesi 

Dsr, scritta con <=> i 5h, indica il colore rosso, specificato 
dal fenicottero rosa, e insieme il sangue e la corona del 
Nord, segnata dal determinativo H e assimilata 
all’ Ovest. Secondo Enel, in La Langue Sacrée , 202, 
si tratta della sorgente misteriosa della materia 
primordiale (sangue) che dona all’ uomo 1’ azione e 
grazie alla quale può manifestarsi il Verbo; o, altrimenti, 
è 1’ azione umana sulla palude che fa manifestare il 
Verbo. A sua volta dsrt, scritta con il determinativo ®ii| 
indica la terra rossa, appellativo utilizzato per indicare i 
paesi stranieri, da qui proviene la nostra parola deserto. 

Dgi, scritta con ®^,è reso con vedere o dare uno 
sguardo o riscoprire. 
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La lettera d o dj mostra un serpente, forma primitiva 
terrestre dei tempi primordiali, sostanzialmente costituita 
da una lunga colonna vertebrale rivestita di pelle in cui 
tutto è doppio. Ciò ne fa il simbolo del Principio della 
dualità e della funzione del discernimento, legata al 
centro olfattivo, che ricorda la scissione originale. Come 
osserva R.A. Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de 
l’Homme, voi. I, 466, infatti nell’ organismo animale 
1’ intelligenza olfattiva è il senso che separa o 
polarizza: e questo sensorialmente avviene con 
1’ odorato e, profondamente, con 1’ azione interna 
sulle facoltà intellettuali primitive. In quanto simbolo del 
fuoco coagulato in terra (infatti il veleno del serpente è 
collegato al fuoco della colonna vertebrale e al dorso), vi 
è dunque, attraverso la respirazione, un legame con la 
funzione della tessitura per rendere corporale e della 
fissazione dello Spirito. Quest’ idea collega il simbolo 
del serpente al principio femminile che manifesta il 
male, dato dal fasciarsi nella materia (cfr., Enel, in La 
Langue Saeree, 205). Poiché scinde (Seth), esso rivela 
anche il segreto della riunificazione, di ciò che, amonico 
(gruppo ipofisario), è il mezzo, con ciò che agisce in 
questo mezzo (gruppo epifisario): si tratta, cioè, del 
primo agente della scelta tra il Se e 1’ altro (cfr., Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 249). Ora si 
comprende perché nella medesima opera, 484, la stessa 
autrice considera la lettera in discorso come la 
rappresentazione del principio di separazione e di caduta 
dello Spirito nella natura, che dualizza 1’ Unità. Per 
questa ragione la lettera forma le parola: djw , male; 
djed, corpo indistruttibile, Verbo, parola; djet, corpo 
divino innato e imprigionato nella materia, corpo delle 
funzioni, eternità. L’ ultimo significato, di eternità, 
richiede un’ ulteriore spiegazione: infatti una delle 
caratteristiche del serpente è quella di cambiare pelle 
continuamente; il che lo mette in relazione con 1’ idea 
di eternità e di essere primordiale che vive eternamente. 
Di ciò si trova conferma anche nella tradizione sumera, e 
precisamente nell’ epopea di Gilgamesh, quando si 
racconta che, al termine del suo lungo viaggio, 1’ eroe 
recuperava la rosa che dava la vita eterna; ma mentre 
questi riposava, sentendone la flagranza un serpente la 
mangiava e da quel momento in poi incominciò a 
cambiare pelle. Infatti, provocando la separazione degli 
elementi costitutivi si ha la promozione della vita 

vegetativa osirica. Ne deriva che nella lettera d è anche 
insita 1’ idea di ciclo, presente anche nelle parole 
Djhwty , Thot e djhty , piombo. 

Dat, scritta con Ad?d, resa con risultato, è intesa da R.A. 


Schwaller de Lubicz, in Le Tempie de l’Homme , voi. I, 
133, come la differenza o il resto, nel senso di ciò che 
residua. Il suo glifo mostra la fiamma del fuoco che è 
stato acceso dall’ uomo e, per Enel, in La Langue 
Sacrée , 209, esprime 1’ idea di possedere il proprio 
fuoco, cui è connessa anche quella di superiorità (infatti 

A A, capo; e A-Ji, tribunale). Di conseguenza 1’ idea 
generale sottesa in dat è quella di manifestazione di 
questa combustione o accensione, che vitalmente è la 
differenza o risultato di una diminuzione, o scissione. 

La parola va tenuta distinta da s-hm, complementare. 

Dada, scritta con A % A là ® o ?, normalmente resa con 
testa, pone 1’ accento sulla testa intera, implicando 
1’ idea di direzione, ma anche di riflessione e di 
discernimento (cfr., R.A. Schwaller del Lubicz in Le 
Tempie de l’Homme , voi. I, 378). Infatti il geroglifico 
che la esprime, mostrando la testa, non più vista di 
profilo, ma di fronte, evidenzia 1’ esistenza di una 
differenza tra la destra e la sinistra del volto umano e 
così sottolinea 1’ idea di totalità, esso mostra anche i 
sette orifizi della testa: occhi, orecchie, narici e bocca, 
tutti simboli di altrettante funzioni. Quindi non si pone 
più 1’ accento sulla testa, ma sul volto specchio del 
verbo hr e il riassunto delle principali funzioni corporee 
rappresentate dai sette orifizi. In ciò è insita 1’ idea di 
discernimento, giacché essa si fonda sulla capacità di 
distinguere una cosa dall’ altra; il che è un 
riconoscimento, come uno che si guarda allo specchio e 
riconosce il proprio volto. 

Dw, scritta con o o.toP^, rispettivamente è resa 
con montagna e con male. In proposito Isha Schwaller 
de Lubicz, in Her Bak disciple , 483, osserva che la 
parola esprime 1’ idea di male, nel senso di separazione 
e di dualismo, come è la montagna divisa in due da una 
valle. Quest’ ultima, infatti, rappresenta 1’ opposizione 
e la separazione concretizzate in Natura, sia tra 1’ alto e 
il basso che tra 1’ oriente e 1’ occidente, poiché la 
stessa figura rappresenta le due montagne tra cui 
tramonta e sorge il Sole. In questa parola 1’ aspetto del 
serpente, rappresentato dalla lettera d, rappresenta il 
principio separatore e la caduta dello Spirito nella 
Natura, che dualizza 1’ Unità. 

Dba, scritta con S J1AJ, secondo Enel, in La Langue 
Sacrée , 209, significa ornare, adornare, rivestire. 
L’ idea sottesa è quella del discernimento che diventa 
base d’ appoggio del principio causale: quindi la parola 
significa dare veste a qualcosa, in cui è implicita 1’ idea 
di fissazione. La stessa parola, scritta con 1J®, indica 
la città di Edfu, luogo di caduta in terra del Verbo 
horiano. Infatti la struttura del tempio di Edfu è costruita 
su sette naos uno all’ interno dell’ altro, che ricordano 
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la crescita spiralica. 

Dbà, scritta con 1, mostra il dito indice, che si pone in 
diretto collegamento con 1’ ipofisi e con la personalità 
incarnata. Secondo Enel, mLa Langue Sacrée, 209, la 
sua fonetica evidenzia le caratteristiche del dito, che 
sono posizione eretta, flessibilità e attività. L’ idea 
espressa è quella del discernimento che diventa base 
d’ appoggio della personalità divenuta cosciente di sé. 
La sua collocazione sul meridiano dell’ intestino crasso 
(ore 5 - 7 del mattino, sotto il segno del Toro), organo 
officina o sorgente dell’ energia iang, sottolinea la 
funzione di discernimento che si ha attraverso la 
separazione dell’ energia dalle feci. Lo stesso simbolo 
designa un 1/28 di cubito, misura unitaria risultato della 
divisione del cubito per 4 e per 7 ed espressione del 
Principio del nonio (cfr., R.A. Schwaller de Lubicz, in 
Le Tempie de l’Homme , voi. II, 334): infatti questa 
misura unitaria, chiamata dito, è il risultato del 
frazionamento dell’ unità primitiva “cubito” in tante 
unità di cui una sola di queste è presa come nuova unità. 
Ricordiamo che il numero (esagonale) 28 è dato da 19 
unità intorno al centro novenario. Lo stesso simbolo 
indica la cifra 10.000 o IO 4 . 

Dr, scritta con <=>, in generale resa con finire, secondo 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 74, 
significa delimitare un luogo o una cosa definendone 
1’ orizzonte e, di conseguenza, includendovi le diverse 
direzioni dello spazio. Così, la parola in commento 
contribuisce a formare il nome dell’ orecchio, ms-dr. 

Dhwty, scritta con A, è il nome di Thoth. Il suo nome 

è dato dall’ unione della parole dt e hw, esprimendo 
1’ idea del Verbo incarnato che, avendo assimilato il 
nutrimento universale in conformità alla propria attività 

selettiva, è divenuto stabile e attivo. Infatti Djhwty 
rappresenta 1’ Intelligenza divina che, incarnatasi 
nell’ uomo, divenuto cosciente di ciò, consente il 
rapporto tra la conoscenza intuitiva e le nozioni. Vi è 
dunque nella parola in commento 1’ idea di fissazione 
della Ragione divina, intesa come ciò che viene o resta 
fissato; nonché 1’ idea di discernimento, che seleziona 
il nutrimento universale e lo assimila secondo la propria 

affinità/individualità. In quanto tale Djhwty è il 
Signore dei cicli e del tempo, cioè che regola i tempi di 
gestazione sulla terra e ne costituisce il mezzo, 
attraverso la sua influenza governano i tempi di 

rivoluzione. Quindi Djhwty è colui che effettivamente 
misura i tempi lunari (Saturno), che regolano la 
gestazione nelle tenebre. Questi cicli sono legati al 
numero sette, primo numero esagonale. Si dice, infatti, 

che sette volte Amn nella barca fluttua sulle acque, 


portando 1’ anelito di vita nell’ eterno tabernacolo, il 

naos divino; ma solo dopo la settima prova la casa 
viene aperta per ricevere il Maestro. 

Dhty, scritta con 'A IL ,° s è il nome del piombo, 
metallo saturnino, in cui è implicita 1’ idea di 
fissazione: quindi, restare o essere fissato (cfr., Enel, in 
La Langue Sacrée, 210). 

Ds, scritta con P , significa sé, medesimo e indica il Sè 
rispetto all’ Io o il Medesimo rispetto all’ altro (cfr., 
Isha Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 249). In 
essa è quindi insita 1’ idea di discernimento o di presa 
di coscienza che provoca la separazione. 

"1 . ,,, 

Dt, scritta con resa con corpo, secondo Isha 

Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 299, è il 
Verbo divino innato, imprigionato nelle profondità del 
corpo mortale, poi risvegliato, liberato, cioè 
immunizzato, da tutti gli agenti distruttori e divenuto il 
proprio corpo essenziale, fisso e quindi indecomponibile, 
cioè una fissità eterna. In quanto tale dunque il dt è il 
corpo delle funzioni divenute coscienti nell’ uomo, che 
diventa il supporto della resurrezione e il fermento atto a 
fissare 1’ essere spirituale (cfr., Isha Schwaller de 
Lubicz, in Her Bak disciple , 304-305). Va notato che la 
parola in questione rientra nella formazione del nome di 
Djhwty (Thot). 

*tk*. 

Dtw, scritta con indica 1 olio d oliva, dalla 

Tradizione connesso all’ unzione. 

Dd, scritta con? è resa con parlare, dire. Se scritta 
con Un, la parola è identificata con il nome della colonna 
di Osiride, cui è collegata anche 1’ idea di durata (cfr., 
Enel, in La Langue Sacrée , 210). Secondo Isha 
Schwaller de Lubicz, in Her Bak disciple , 297, il dd è 
la base di stabilità relativa e Principio di ogni durata nel 
mondo osiriaco. Il suo simbolo è una colonna, che 
richiama la colonna vertebrale animata dai due Principi 
o correnti vitali, che 1’ Egitto chiama anime di Rà 
(sinistra) e di Osiride (destra). Questa dualità - dice 
sempre la stessa autrice, cit., 299 - produce la perpetuità 
terrestre e la ripetizione delle esistenze: per sottrarsi a 
queste interminabili trasformazioni, è quindi necessario 
che 1’ anima solare assorba in sé quella osiriaca, in 
modo che 1’ Universale trionfi sul particolare; ciò è 
evidenziato dalla gesto simbolico di raddrizzare la 
colonna di Osiride e dalla presenza di un unico nfr al 
posto del terzo occhio. La parola viene messa in 
relazione da Enel in La Langue Sacrée , 210, con il 
nome della conifera, P % e quindi con le feste di 
Natale, cioè della resurrezione alla vita eterna. La stessa 
parola indica anche il Verbo, con allusione al Verbo 
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Indice alfabetico delle parole 


a 

A, Principio causale, 1. 

Aa, mancanza, annichilimento, 1. 

Aat, essere povero, denudato, 1. 

Ai, principio del verbo originario, 1. 

Ais (contrario di Sia), viscere, 1, 2, 64. 

Ait, venire meno delle forze vitali, impallidire, 1. 

Aàà, massima estensione, il più grande, 2. 

Aàab, rigenerare, rigenerazione 2. 

Aàf, vorace, assetato, 2. 

Aas (contrario di Saa), cervello, funzionale cerebrale, 2. 
Aw, estensione, ampiezza, dilatazione, espansione, 

porzione di (Med.), En-ki (Sum.),2. 

Awj, stendere il braccio, presentare, annunciare, 3. 

Awr, impregnare, saturare (Med.), essere impregnato, 3. 
Awh, fare violenza, reprimere, rimuovere, 3. 

Aws, profumare, essere profumato, 3. 

Awt, offerta, 3. 

Ab, desiderare, finire, cessare, fuoco, desiderio, vacca 
(Sum.), 3, 58, 61. 

Abw, avorio, elefante, Elefantina, padre (Sum.), 4, 
Abdw, Abido, 4. 

Apd, volatile, mobile, 5. 

Af, (contrario di Fa), carne, 5. 

Am, ingerire, assorbire, grifone, 1,5. 

Ami, mescolare insieme (Med.), 5. 

Ama, artiglio, tipo di uccello, madre (Sum.), 5. 

Amàt, forcella (Med.), 5. 

Amm, assorbire, accaparrare, assorbimento, corpo 
funzionale dei pensieri, 6. 

Ammit, mostro dalla testa di coccodrillo, la Natura, 6. 
Ammt, nome profano di Buto, 81. 

An, colonna, Demiurgo (Sum.), 6. 

Anh, (tipo di) sacerdote, 5. 

An-rut-f, regione luminosa del Duat, 6. 

Ar, opprimere, 6. 

Ah, miseria, sofferenza, 6. 

Aht, parte debole, fontanella (Med.), 6. 

Ah, (principio del) lievito, tipo di focaccia, tramontare, 
andare in terra, morire, 7. 

Aht, terreno coltivato, 7. 

Ah, luce spirituale generata dalle tenebre e trionfa sugli 
elementi umani, spirito glorioso, brillare, orizzonte, 

Bilancia, 7, 56. 

Ah ah, rinverdire, 7. 

Ahim-sok, le stelle indistruttibili (polari), 7. 

Ahw, essere splendente, luminoso, splendore, corpo di 


resurrezione, splendore al tramonto, 7. 

Ahf, movimento d’ infiammazione, 8. 

Ahfhf, focoso, ardente, 8. 

Aht, luce, stagione akhet, 8. 

Ash, falciare, mietere, 8. 

As, scorrere, sollecitare, 8, 64. 

Ast, Iside, 8. 

Akr, Aker, leone mitico guardiano del Duat, 9. 

Ag, vegetare, vegetale, 9. 

Agap, essudazione? (Med.), 18. 

Agbi, inondazione, allagamento, terreno inondato, 

abbondanza (Pir.), piangere 10. 

Agbgb, fremere, rabbrividire (Pir.), 10. 

At, momento (tempo), madre, manifestazione del 
principio causale, 10. 

Ati, barca solare (Pir.), 10. 

Atf, madre-padre, corona Atef, 10. 

Atfty, Iside e Nefti, 10. 

At, nutrice, allattare, 10. 

Atit, letto a testa di leone, 10. 

Atw, funzionario, 11. 

Atp, essere carico, dolente, 11. 

Atpw, essere carico, caricare, carico, 11. 

Ad, aggressivo, attaccare, essere della consistenza di 

(Med.), palpitare (Med.), imputridire, putrefare, 11. 
Adw, aggressore, 11. 

Adh, delta del Nilo, 11. 

à o i 

I, Principio dell’ attività causale, io, me, mio, 12. 
la, manifestazione del principio, 12. 

Iaam, incantare, incantamento, malia, 12. 

Iaamt, incantamento, 12. 

Iaat, bacchetta, canna o scettro, dorso, pertica, 12. 

l aii, crescente lunare, 13. 

Iaw, adorare, adorazione, acclamazione, lode, f Antico, 
epoca risalente, 13, 80. 

Iawt, funzione, ufficio, 13. 

Iabt, sinistra, Est, Oriente, 13. 

Iabtj, orientale, 13. 

Iabtjw, Orientali, 13. 

Iar, essere instabile, debole, 13. 

Iarw, campi, 13. 

Iah, luce solare, splendore, radianza, irradiamento, luce 
spirituale che trionfa sugli elementi umani per 
ricomporsi in unità, Luna, 14. 

Iahw, cose sacre, gloriose, profittevoli, 14. 

l aht, luce che trionfa sulle tenebre nella rinascita del 
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germe vegetale nella terra, Hat-hor, 14. 

Iasb, aura materiale levata intorno al re, trono regale, 

14, 70. 

Iak, spirito che si manifesta, trionfando sulle tenebre, 
nella rinascita spirituale dell’ uomo, ergersi, dominare, 
governare, 14. 

Iakw, vecchio, antico, miniera, 14. 

Iakb, lamento, lamentazione, 15. 

Iakbj, la Lamentatrice, 15. 

Iakbjt, piagnona, lamentatrice, 15. 

Iat, ciò che ha un asse tra due poli, collina, dorso, 
bastone, nomos o distretto, distoreere o torcere di lato 

(Med.), 15, 60. 

Iad, influire, influsso (Pir.), Iadi, 15. 

Iadi, Iadi (ammasso stellare nella costellazione del Toro 
collegato all’ arrivo delle piogge in maggio), 15. 

Iadt, influenza, afflizione, pestilenza, 15. 
li, venire, vieni, benvenuto, 15. 

Iim, mare, 15. 

la, lavare, rinfrescare, rinfrescamento, riattivazione delle 
funzioni vitali attraverso 1’ aspersione con 1’ acqua, 
tomba, 15. 

Iaa, grembiule regale, 15. 
lai, lavare via, 16. 

Iaw, lavaggio, offerta di nutrimento liquido e solido, 16. 
Ian, f azione della causa sulla materia da cui scaturisce 
f effetto vegetativo, costellazione del cinocefalo 

(Canis minor), 16. 

Ianw, che si manifesti in ... la tua causa, guai a ..., 16. 

Iar, alzarsi, levarsi ascendere, portare su, 16. 

Iart, ureo, 16. 

Iah, Luna, 16. 

Iw, individualizzarsi nel nw, Me, io sono, uomo 
cosmico (Cina), 16, 30, 75. 

Iwà, carne e muscoli che circondano 1’ osso del femore 
(Pir.), erede, rigenerazione personale, 16. 

Iwf, carne (morta), carne fresca (Med.), 17. 

Iwn, essere, tintura, 17. 

Iwnj, Ermontis, 18. 

Iwnjt, Esna, 18. 

Iwnw, colonna, setto nasale (Med.), città dell’ essere, 
Heliopoli, 18. 

Iwnt, Dendera, 18. 

Ab o ib, cuore, 18, 58. 

Iba, danzare, danza, 19. 

Ibw, rifugio, 19. 

Ibhw, dente, 19. 

Ibd, mese lunare, lunazione, 19. 

Ip, contare, numerare, misurare, 19. 

Ipt, gestazione, misura di capacità, 19. 


Im, luogo di fissazione della manifestazione causale, 19. 
Imah, colonna vertebrale, 19. 

Imj, che è in, dare, porre, causare, ormeggiare, 19. 

Imj ht, essere attraverso, 19. 

Imw, argilla, 19. 

Imn o Àmn, amnio, Amon, 19. 

Imnt, Amenti, Ovest, destra, tramonto, 19. 

Imst, uno dei figli di Horo, aneto o anice (Med.), 19. 

Àn, colonna, apporto, principio causale in movimento, 
enclitica, 20. 

Inw, cordame, inviluppo, 20. 

Inpw, Anubi, 20. 

Innw, inviluppo, involucro, essere perfetto degno di 
accompagnare il Sole nel suo percorso diurno, 20. 

Inm, pelle esteriore, tinta, 20. 

Inh, avvolgere, circondare, inviluppare, 20. 

Ink, Io egoistico, 20. 

l r, fare, creare, preparare o trattare (Med.), 21, 49. 

Irj, relativo a, che risulta dall’ azione del Verbo, 21. 

Irw, relativo a, stato formato o attuale, forma, figura, 
rito, 21. 

Irt, occhio 21, 49. 

Ihw, campo, la manifestazione della forza costruttiva che 
avvolge 1’ individuo, il riflesso dell’ attività originaria 
nella tendenza alla personificazione, 21. 

Ih, vacca, 21. 

Ih, poi, che ..., prodotto, bene, fortuna, 22. 

Ihm sk, le indistruttibili (stelle polari), 22. 

Ihmt, sponda del fiume, 22. 

Ihr, manifestazione del principio attraverso la sua 
manifestazione in forma materiale (A-tum), 22. 

Ihhw, crepuscolo, 22. 

l s, ne consegue che, ne è che, 22. 

Isft, caos, 22. 

Is, saliva, salivare, 22. 

Isw, enfiagione (Med.), 22. 

Ikr, eccellente, senza difetti, perfettamente liscio, qualità 
stabile, stato raggiunto, stato acquisito, acquisire, 22. 

Àt, padre, seme, 22. 

Itm, Atum, 23. 

Àtn, disco solare, 23. 

Itrw, fiume, 24. 

Idb, riva del fiume, sponda, argine, 24. 

Idn, rappresentare, sostituire, 24. 

Idmi, screziato, 81. 

Idr, bende, bendaggio, sutura, 24. 

à o ha 

À, Principio della misura, avambraccio, individuo, 25. 
Àa, grande fino all’ estremo limite delle possibilità, 25, 
73. 

Àabt, offerta (Pir.), 25. 
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Àat, stampo (del ramaio), 25. 

Ààw, sonno, dormire, 25. 

Àw, interprete, 48. 

Àb, offrire, consacrare, 25. 

Àba, comandare, scettro ab a, 25. 

Àbw, elevarsi per mezzo della purificazione con 
f acqua, lattuga, 25, 30. 

Àp, disco solare alato, 26. 

Àpr, munire, equipaggiare, 26. 

Àfdt, naos, 26. 

Àm, squartare, 26. 

Àn, la manifestazione della qualità propria a un essere o 
a una cosa, 26. 

Ành, vita manifestata, 26. 

Ànhw, stelle che che regolano la vita secondo i loro 
aspetti al momento della nascita, 26. 

Àr, raggiungere, estendere, penetrare, gettare, 26. 

Àrf, inviluppare, inviluppo, 26. 

Àrt, mascellare inferiore (Pir.), stipite della porta (Pir.), 
ano, 26. 

Àh, corpo che circonda la propria combinazione 
particolare, 27. 

Àha, difendere, combattere, 27. 

Àhà, tenersi in piedi, essere vivente, 27. 

Àhàw, quantità, cui si deve aggiungere una frazione di 
sé stesso per raggiungere la quantità cercata, tempi di 

rivoluzione o di genesi, secrezione (Med.), 27. 

Àh (contrario di Ha) combinazione degli elementi 
compiuta dall’ azione individuale per mezzo del fuoco, 

fumigare, abete, 27, 57. 

Àhh, evaporare, 28. 

Àhm, azione di fare una combinazione della materia 
rappresentata, complementazione, immagine divina, 28. 
Às(a), numero, molteplicità, numeroso, salamandra, 

fuoco segreto, 28, 70, 

Àsd, albero celeste, 28. 

Àk, penetrare, animare, la penetrazione nella materia 
informe per darle una forma e un’ animazione, 28. 

Àka, informare, modellare, plasmare, 28. 

Àt, membro o una parte del corpo che ha un ruolo di 
motilità volontaria (membra, muscoli o legamenti), 29. 
Àd, porre mano, plasmare, percepire, essere un tutto, 29. 

w o ou 

W, Principio dell’ essere, terza persona masch. sing. o 

plurale, 30, 56, 59. 

Waw, onda, 30. 

Waht, stazione di prosecuzione, 30. 

Was, creazione per duplicazione, 30, 

Wast, Tebe, 30. 

Wat, corda, 30. 


Wad, perfetta dilatazione, 30. 

Wadt, Wadjit, 30, 81. 

Wi, Io, 30. 

Wà, unità, 30, 52. 

Wàb, puro, rigenerato, 31. 

Wat, unico, unificato, di sintesi, 31 
Wbn, sorgere, risplendere, 31. 

Wbnw, ferita, 31. 

Wbd, bruciare, consumare, 31. 

Wp, dividere, aprire, 19, 31. 

Wpt, cima vertice, 19, 31. 

Wn (contrario di Nw) essere, esistere, esistenza terrestre, 

31,45, 53. 

Wnw, Hermopoli, 31. 

Wnwt, ora, 31. 

Wnm, mangiare, 31. 

Wnh, dislocazione, 32. 

Wr, grande nella massima divisione, 25, 32, 73. 

Whm, ripetizioni successive, rinnovamento, 32. 

Whn, rovesciare, 32. 

Wsir, Osiride, 32. 

Wsr, potenza controllata, 32, 

Wsrt, collo, 32. 

Wsbti, il rispondente, 70 

Wt, involucro, spazio contenuto per fissazione di un 
corpo, cosa racchiusa in volume, ciò che prende volume, 

21, 23, 32, 50, 59, 64, 65. 

b 

B, Principio dell’ animazione, 33. 

Ba (contrario di Ab), Spirito, 18, 33, 59, 75. 

Babat, correnti vitali, 33. 

Bah, fallo, 33. 

Bak, servitore, 33. 

Bak, olio di moringa, stato olioso (Med.), 33. 

Bakw, decani, 24, 33. 

Bik, falco, 33. 

Bit, ape, miele, 33. 

Bw, luogo, 19, 33. 

Bwt, divieto, tabù, 33. 

Bb, collare, 33. 

Bbwy, clavicole (Med.), 33. 

Bn, perpendicolare, 33. 

Bnbn, collina primordiale, 33. 

Bnt, piramidion, 33. 

Bnw, fenice, 34. 

Bnwt, tumore (Med.), 34. 

Bs, introdurre, iniziare, fiamma, odore, 34. 

Bsi, venire fuori in abbondanza, 34. 

Bs, vomitare, 34. 

Bst, ribelle, 34. 
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Bka, fecondazione, ingravidazione, mattino, 34. 

Bksw, osso del collo (Med.) (Pir.), 34. 

Btw, abbandonare, lasciare solo nel deserto, 34. 

P 

P, Principio della forma organizzata, 35, 49 
Pa, volare, 35. 

Pw, io, risultato di una divisione o scissione, 20, 35. 

Pf, quello là, 35. 

Pn, questo, 35. 

Pr, casa, luogo di manifestazione, 36. 

Pr àa, grande casa, 36. 

Per r, far apparire o manifestare il Verbo, 36. 

Per hrw, uscire al suono della voce, animare, 36. 

Per hnt, generato da, 58. 

Prt, prodotto manifestato, stagione invernale, luogo 
provvisto di uscita, 36. 

Ph, parte posteriore del leone, terreno paludoso, 36. 

Pss, dividere, tagliare, 36. 

Psd, dorso, brillare, 36. 

Psdt, Enneade, 37. 

Pt, cielo, 37,49, 66. 

Ptah, Ptah, modellare, 37. 

f 

F, Principio del soffio vitale, 38. 

Fa, portare, ciò che sostiene il respiro, 5, 38. 

Faw, vento, 38. 

Ft, vipera, 38. 

Ftt, lino, 38. 

Fs, bruciare, 38. 

Fn, respirare, 38. 

Fnd, naso, 38. 

Fd, sudare, 38. 

Fdt, sudore, secrezione, 38. 

Fdw, due, 38. 

m 

M, Principio dell’ assorbimento, 39. 

Ma, conforme o simile a, 39, 73. 

Maa, vista, 25, 39, 

Maà, conformità alla natura del modello, realizzazione 
integrale del proprio tipo in quanto conformità tra la 
cosa e il tipo ideale, coscienza o conformità del proprio 
Io all’ idea incarnata, tempia, offerte divine, 40, 58. 

Maà hrw, giustificato, 40, 43. 

Maàt, Coscienza universale, coscienza individuale della 
Coscienza, 40, 70. 

Mahd, orice, 41. 

Makt, protezione, 41. 

Mat, granito, sognare, scoprire, immaginare, concepire, 


lodare, adorare, 41. 

Mads, tagliare, 41. 

Min, forza di attrazione, 41. 

Mist, fegato, 20, 41. 

Mànht, contrappeso, 41. 

Màdt, barca solare del mattino, 41. 

Mw, acqua, 41. 

Mwt, Mut, vaso materiale di wt che mantiene la forma e 
la fissa in uno spazio o contenente, madre, morte, 41. 

Mn, ordine stabilito, elemento stabile, fissato, supporto, 
19, 20,41. 

Mni, ormeggio, palo d’ ormeggio, 41. 

Mnit, porto ove si ferma la barca, 41. 

Mnw, fondamento, stabilità, 41. 

Mnh, perfettamente congiunto o costruito, 5, 41. 

Mnht, bendella, 41. 

Mnt, base di richiamo, coscia, Ursis minor, 41. 

Mntw, Montw, 41. 

Mr, principio di attrazione, magnete, piramide, bacino di 
drenaggio, canale, 41. 

Meri, amore, magnete, 41. 

Mrjt, rapporto angolare tra i due cateti, inclinazione 
dell’ angolo, sponde del fiume, 42. 

Mrht, grasso (Med.), 42. 

Mh, essere pieno, riempire Funa piena, cubito, diadema, 

42.' 

Mhà, lino 42. 

Mhy, olio di semi di lino, 42. 

Mht, Nord, 42. 

Mhat, bilancia, 42. 

Ms, nascere, nascita (anche Sum.), 17, 42. 

Mshn, nascita dall’ interno, 42. 

Mshnt, Meskhent, pelle di specificazione che conserva 
le caratteristiche dell’ individuo, 42. 

Mshtiw, Ursis maior, 42. 

Mska, pelle di rinascita del ka, 43. 

Msdr, orecchio, sentire, 17, 43. 

Mt, canale, vaso, 43. 

Mdw, bastone, 43. 

Mdw ntrw, bastoni degli dei (geroglifici), 43. 

Mdt, canale di comunicazione, fossa di fondazione, 43. 
Md, dieci, eterno rinnovamento, 43. 

Mdh, benda regale, 43. 

n 

N, Principio dell’ onda, 45 e ss. 

Ni, noi, 45. 

Niw, ostrica, 45. 

Niwt, città, 45. 

Nàr, pesce gatto, 45. 

Nw (contrario di Wn), principio della divisione delle 
acque primordiali, acqua aerea primordiale, vaso nu, ciò 
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che delimita, filo, 21, 25, 45, 57, 81. 

Nwn, acqua caotica primordiale, 45, 76. 

Nwh, corda, 46. 

Nwt, Nut, vaso energetico aereo di tutti gli wt che 
contiene, cielo, 21-22, 37, 46, 70. 

Nb, signore, oro, mercurio (Sum.), 46, 

Nbt, Nefti, 46, 73. 

Nbs, loto africano (zizyphus spina Christi), 46. 

Npr, grano maturo, vivo, energico, 46. 

Npri, dio del grano, 46. 

Nf, soffio, 5, 38, 46, 53. 

Nfr, 1’ intensità vitale caratteristica della cosa 
considerata che le conferisce il potere di compimento e 
di continuità, stato di maturità di una qualità vitale, 46, 
74. 

Nfrw, bellezza, energia, perfezione, compimento, 46. 

Nr, energia qualificata, 46. 

Nrw, forza, 46. 

Nrt, avvoltoio, 46. 

Nht, sicomoro, 46. 

Nhbt, collo, Nekhbet, 47. 

Nh, energia reattiva, principio della vita manifestata, 47, 

li 

Nht, effetto dell’ energia reattiva, 25, 26, 47. 

Nhb, elevarsi sulla superficie, portare alla luce, loto, 47. 
Nhn, infante, 47. 

Ns (contrario di Sn), lingua, 47, 49, 53, 62, 81. 

Nsr, palazzo di Pe, 81. 

Nk, forza primitiva e cieca dell’ animalità umana, sete 
o volontà di esistenza, tendenza copulativa per la 

perpetuazione dell’ io, 47, 56. 

Nt, Neith, 47. 

Ntr, dio, Principio naturale, 47. 

Nd, mettere in evidenza gli elementi costitutivi di una 

cosa, di un organismo o di una parola, 47, 66. 

Ndm, dolce, 47. 

Ndr, carpentiere, in base al limite, 47. 


R, Principio della lente, 48 e ss. 

Ra, bocca, apertura, frazione, 48, 49. 

Rà, manifestazione visibile del Verbo, 48. 
Rw, leone, 48. 

Rwha, oscuramento della luce, 48, 

Rwt, esterno, luogo del giudizio, 48. 

Rwd, crescere, vegetare, animare, 20, 49. 
Rmi, lacrime, 49. 

Rmt, uomini, 49. 

Rn, nome, 35, 49. 


Rnp, f agente di ogni rinnovamento, visto come la 
Potenza agente sull’ energia individuata nel nome, al 

fine di farle compiere tutte le tappe della genesi, 35, 49. 
Rnpt, anno, circuito annuale (lett., nome del cielo), 49. 

Rnpwt, cicli, 35, 49. 

Rnn, nutrire, allattare, 49, 50. 

Rnnwtt, Renenunet, 49. 

Rh, dualizzazione, 50. 

Rhw, uomini, 50. 

Rehwi, Horo e Seth, 50. 

Rehty, Iside e Nefti, 50. 

Rh (contrario di Hr) coscienza del rapporto tra la cosa e 
la sua causa, 50, 58. 

Rhjt, uomini, 50. 

R§, Sud, 50. 

Rk, periodo di tempo, 50. 

Rswt, sogno, 50. 

Rsw, ravvivare, 50. 

Rk, tempo, periodo, 50. 

Rdj, eseguire, fare, 50. 

h 

H, Principio del movimento involutivo, 51. 

Ha, discendere, esclamazione, 51. 

Haw, insediamento (inteso come risultato della discesa), 
51. 

Hab, inviare, mandare, 51. 

Hat, copertura, portale, 51. 

Hj, espressione di saluto, 51. 

Hb, veicolare, introdurre, fornire un supporto, 51. 

Hp, legge divina o universale, 51. 

Hr, essere contento, 51. 

Hrw, luce del giorno, 51. 

Hn, cofano, bara, 51. 

Hnd, punizione, 51. 

Hd, punire, 51. 

h 

H, Principio del movimento evolutivo, 52 e ss. 

Hat, davanti, avanti, parte anteriore, 52. 

Hati, complesso cuore-polmoni, 52. 

Ha, membra, 52. 

Hàpi, Nilo, Principio generatore che dona la vita, 52. 

Hw, Hu, Principio del nutrimento, principio nutritivo di 
ogni alimento, 53. 

Hwà, colpire, 25, 53. 

Hwn, taglio a spine, costolette, venire a esistere, 3, 53. 
Hb, festa, rinnovamento, 53. 

Hpt, muovere, animare, abbracciare, 53. 

Hfn, girino, 100.000, 53. 
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Hm, passività vivente, maestà, profeta, schiavo, 53. 
Hmw, timone, 53. 

Hmt, matrice, contenitore passivo del caos vivente, 53. 
Hms, inerzia, 53. 

Hnm, anima universale, 53. 

Hnkt, birra, 53. 

Hr, volto, senso della presenza, il rapporto di armonia 
tra la cosa e il suo attributo, qualità armonica, 53. 

Hri, capo, 54. 

Hh, durata per i secoli dei secoli, eternità, cercare, 54. 
Hsb, incrociare, 54. 

Hka, fermento, 54. 

Hkat, unità di misura dei grani, 54. 

Ht, albume, sostanza cerebrale, 54, 64. 

Ht hr, Hat-hor, 41, 54. 

Ht ntr, santuario, 55. 

Htp, pace, offerta, 55, 69, 

Hd, bianco, mazza hedj, 20, 55. 

Hdt, corona bianca, 55. 

h okh 

H, Principio del divenire in forma, 56 e ss., 59. 

Ha, 1.000, manifestazione vitale in seguito alla riuscita 
del processo di trasformazione della materia in spirito, 
misurare, esaminare, 56. 

Haibt, ombra, corpo istintivo emozionale, 56. 

Habas, cielo stellato, 56. 

Hi, 1’ altro, terra (Sum.), 56. 

Ha (contrario di Ah), espansione dei raggi del sole 
all’ orizzonte; manifestazione reale di una potenza o di 
un fuoco virtualmente contenuto nell’ essere che lo 
manifesta, 1’ individualizzazione del fuoco o della 
potenza, la sua affermazione per evidenza materiale; sole 
del mattino; apparizione; apparire gloriosamente, 
esaminare, misurare, 57. 

Hw, protezione, potere, amuleto, esprime 1’ idea di 
fuoco o forza racchiusa in uno spazio, materia o cosa; 
consacrare: esprime 1’ idea di includere in una cosa, 
come un’ offerta, statua o tempio, un fuoco attivo o 
potenza energetica, 56, 57. 

Hbi, spezzare, rompere, diminuire, sottrarre, 57. 

Hp, camminare, percorrere un cammino, 57. 

Hpr, forza vitale rigeneratrice, trasformazione, divenire 
della forma, 56, 57. 

Hpri, Khepri, il Sole all’ alba, 56, 57, 70, 72. 

Hprw, forme, trasformazioni, 57. 

Hprr, che produce sé stesso cioè le forme della propria 
esistenza, 56, 57. 


Hprs, casco da guerra, 57. 

Hps, coscia anteriore del toro, 57. 

Hm, ignorare, tenebra, luogo oscuro e segreto di ogni 
generazione, caos tenebroso che genera la luce, fuoco 
ardente, santuario, azione del fuoco, venire, 5, 47, 56, 

57, 75. 

Hmt, tre, tre volte, 56, 58, 66. 

Hnm, Principio della congiunzione, olfatto, 5, 58, 59. 
Hnsw. Khonsu, 58. 

Hnt, il rapporto tra il dentro e il fuori, tra ciò che era 
all’ interno e ciò che ne è uscito, 56, 58. 

Hr (contrario di Rh), rapporto tra la cosa e la sua causa, 
36, 40, 50, 56, 58, 59. 

Hrw, voce che manifesta la saggezza del cuore, 50, 58. 
Hrp, comando, autorità, supremazia, 25, 58. 

Ht (contrario di Th), cosa legno, 56, 58, 59. 

hokh 

H, Principio della generazione in terra o in forma 
dell’ individuo, 59. 

Hat, vaso generatore della vita materiale, ventre, corpo, 
cadavere, 59 

Hn, ciò che racchiude 1’ interno, la forza naturale che 
crea da sé il proprio involucro, 59. 

Hnw, ambiente che racchiude una determinata forza 
cosmica o energia vitale, 59. 

Hnm, Khnum, riunire, 59. 

Hr, il rapporto tra 1’ uomo e la sua causa spirituale, 
essere al di sotto di, 59. 

s o z 

S, Principio di fissazione e concretizzazione, 60. 

Sa, fuoco spermatico che trasmette le caratteristiche 
paterne all’ erede, potere magico, incantamento, dorso, 
protezione magica, principio di vita, anitra selvatica, 60. 
Sab, sciacallo, giudice, 61. 

Si, fuoco non ancora evoluto che dà le caratteristiche 
della persona, 61. 

Sahw, corpo spirituale, 61. 

Sp, volta, caso, esempio, separare, divisione, 61. 

Sma, unire due elementi separati al fine di produrre 

1’ animazione, polmoni, 61, 66, 73. 

Sn, odorare, annusare, sentire, discemere, 62. 

Snw, due, doppio, 47, 62. 

Snf, sangue, 62. 

Snt, immagine, 62. 

Snlr, incenso, 62. 

Ss, nido, disegno, scrittura, scriba, 62. 

Sst, Seshat, dea della scrittura, 62. 

Ssst sistro, 62. 



Tndice alfabetico delle parole 


Skr, Sokar, 62, 69. 

Sti, odore, seme che dà forma alla materia ricettiva, 
arco, 62, 66. 

s 

S, Principio della tessitura o intreccio, in quanto unione 
degli opposti, 58, 64 e ss., 

Sa, discendenza non ancora manifestatasi, rete (Suiti.}., 

64. 

Saa, saggio, 64. 

Sar, Rà nell’ uovo, scrittura (Sum.), 64. 

Sah, vicinanza dei complementi, 64. 

Sahw, spirito perfetto, luminoso, 64. 

Sia, saggezza, conoscenza, 1, 52, 64. 

Sah, principi essenziali dell’ entità vivente, 43, 64. 

Sw, lui, la Persona, 64, 65. 

Swht, uovo, tipo perfetto di wt concretizzato e animato 
dai due principi vitale essenziali di S e H, giunco del 
nord, 19, 64, 65. 

Swt, prima vegetazione uscita dal fango, giunco del Sud 

65. 

Sbà, stella, porta, insegnamento, 64, 65. 

Sbk, Sobek, 65. 

Spr, aspirare, tendere verso, implorare, gabbia toracica, 
costole, 65. 

Spt, distretto, divisione, 65. 

Spd, penetrare, penetrante, 64, 65. 

Spdt, Sirio, 66. 

Sm, far prendere forma, benedire, 66. 

Smn, oca del Nilo, stabilire, stabilimento, 66. 

Snd, timore, paura, 66. 

Sr, nobile, colui che ha acquisito la padronanza, 32, 66. 
Srk, scorpione, 66, 67, 74. 

Srkt, Serqet, 66, 74. 

Shaw, iscrizione della coscienza istintiva acquisita 
durante 1’ esistenza, 66. 

S-hm, bruciare, far bruciare, complementare, 22, 25, 58, 

66. 82. 

S-hmt, Sekhmet, 22, 67. 

Sht, rete, modellare (il primo mattone), 58, 67. 

Skr, prigioniero, 67, 74. 

S sm, manovrare, portare, ago portatore del filo che fa 
passare quest’ ultimo nell’ ordito per fame la tessitura, 
67. 

St, lei, ella, donna, Principio di crescita all’ interno di 
un ambiente che ne consente la materializzazione, 67. 

St, fuoco sedano, 67. 

Sti, odore, seme, 68. 

Sd, coda, rinnovamento (esaltazione), 53, 68. 


Sdm, intendere, 68. 

sosh 

Sh, palude, Principio dell’ azione del fuoco dell’ aria 
sulla materia, 69, 75. 

Sha, loto bianco, fissazione della luce, destino, 69. 

Shaw, Potenza fatale, 69. 

Shashat, laringe, 69. 

Shà, sabbia, 69, 70. 

Shw, Shu, 69, 70. 

Sh-wab, persea, 69. 

Shb, scambiare, sostituire, 70. 

Shb-shb, clessidra, 70. 

Shbt, offerta, 70. 

Shf, espansione vitale dell’ aria fissata nel corpo, 
dignità, 70. 

Shms, accompagnare, stadio preparatorio di ciò che 

tende verso la realizzazione, 69, 70. 

Shn, circuito, nodo magico, rinascere, 70. 

Shni, capelli, pioggia, 71. 

Shnà, granaio, 71. 

Shrt, narice, 71. 

Shta, segreto, inaccessibile, 69, 71. 

Shtit, santuario, 71. 

koq 

K, Principio della materia informata, 72. 

Ka, elevare, elevarsi, esultare, 72. 

Kab, intestino, 72. 

Ki, forma, immagine, 72. 

Kis, Cusae, 72. 

Kb, duplicare, 72, 73. 

Kbh, libagione, 73. 

Kma, fare, costmire, sbattere in aria, 73. 

Kn, misurare, 73. 

Kni, abbracciare, 73. 

Knbt, punto d’ incrocio, radice quadrata, 73. 

Krr, rana, 73. 

Krrt, caverna, 73. 

Krsw, cofano, sarcofago, 74. 

Ks, osso, 74, 76. 

Kd, materia formata, creazione materiale, principio 
fondamentale della forma, carattere essenziale della 
cosa, forma innata intorno alla quale si costruisce la 
forma apparente, 14, 21, 74, 80. 

k 

K, Principio del seme o sale fisso, 75. 

Ka, toro, ka (elemento spirituale dell’ uomo), bocca 
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(Sum.),48, 59, 75, 80. 

Kaw, qualità o forza vitale degli alimenti, 75. 

Kap, fumigare, 75. 

Kapt, incenso, 75. 

Kat, corpo di fissazione, 69, 75. 

Ki, f altro in quanto risultato del desiderio dell’ Uno 

di vedersi nell’ altro, terra (Sum.), spazio (Sum.), 75. 
Kftiw, Creta, 75. 

Km, terra nera, potenza seminale o fuoco così ardente da 
provocare 1’ emissione del seme senza movimento, 75. 
Kmt, Egitto, 75. 

g 

G, Principio del momento realizzativo della forza 
involutiva che si sviluppa dall’ azione del Verbo, 76. 
Ga, gridare, urlare, 76. 

Gaj, conchiglia, 76. 

Ga-bs, gazzella, 76. 

Gash, rosa, 76. 

Gb, Geb, oca, 70, 76. 

Gm, trovare, ibis nero, 76. 

Gmht, treccia del Delfino, 76. 

Gn, altare, 76. 

Gnwt, annali, 76. 

Gr, occultare, 76. 

Grh, notte, occultamento, 76. 

Gs, parte, divisione, 76. 


t 

T, Principio della manifestazione, 49, 62, 70, 77 e ss. 
Ta, terra, manifestazione del Principio causale, 77. 
Ta-mri, terra magnete del cielo, 77. 

Ta-tnn, terra che ostacola le due energie, 70, 77. 

Ta-wr, terra nella massima capacità moltiplicativa, 77. 
Tiknw, tikenw, 77. 

Tw, tu, 77. 

Twnw, potenza seminale, seme, 78. 

Twt, fissazione materiale dell’ immagine totale in cui 
wt si è determinato, 77. 

Tbt, polo Sud, pianta del piede, 

Tp, testa. 

Tp maà, dare la tempia, ascoltare, intendere, 40. 

Tf, padre, 77. 

Tf-nwt, Tefnut, 77. 

Tm, apporto, Tum, 77. 

Tmw, 1’ umanità, 78. 

Tnw, computare, 78. 

Tr, tempo (definito), il principio della divisione del 
tempo, 78. 

Th (contrario di Ht), ebrezza, saturazione per 
imbibizione, filo a piombo, cuore-coscienza, 58, 78. 

T-ka, Fuoco, Verbo che porta le caratteristiche paterne e 


costruisce il Mondo, 78. 

t o th 

T, Principio di fissazione a terra, 79. 

Ta, piccolo, piccola cosa, 79. 

Taw, vento, 79. 

Tj, scriba, 79. 

Tbt, sandalo, 79. 

Tms, arrossare, ferire, 79. 

Trw, colore, 79. 

d 

D, Principio dell’ azione sulla materia, 74, 80. 

Di, dare, 80. 

Dwa, primo rapporto dell’ essere con la luce nascente, 
adorazione mattutina, preghiera, omaggio, domani, 80 
Dwait, alba, 80. 

Dwat, mondo delle trasformazioni, stella, 69, 70, 72, 80. 
Dbn, cerchio, circuito, 80. 

Dbh, offerta, 80. 

Dbt, mattone, corpo divino, 81. 

Dp, Dep, gusto (tangibilità), 81. 

Dpt, barca, 81. 

Dma, ali, 81. 

Dmi, unire, 81. 

Dnh, azione sull’ elemento primordiale che genera 
lievitazione, 81. 

Dsr, rosso, corona del Nord, 20, 81. 

Dgi, gettare uno sguardo, vedere, 81. 

Dodj 

D, principio del discernimento, 47, 82. 

Dat, differenza, ciò che residua, 82. 

Dada, testa (intesa nella sua totalità), 82. 

Dw, male, montagna, 82. 

Dba, dare veste, adornare, Edfu, 82. 

Dbà, dito, 10.000, 83. 

Dr, delimitare un luogo definendone 1’ orizzonte, 43, 
83. 

Dhwti, Thot, 83. 

Dhti, piombo, 83. 

Ds, medesimo, 83. 

Dt, Verbo divino divenuto il centro stabile, corpo delle 
funzioni, fissità eterna, 83. 

Dtw, olio d’ oliva, 83. 

Dd, corpo indistruttibile, Verbo, parola, 83. 
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Indice delle parole egizie da cui derivano parole italiane 


Afa, sete = afa, caldo. 

Àqer, stato acquisito = acquisire. 

Waw, onda = waw, qualcosa che colpisce. 

Wp, cima, vertice = occipite. 

Bw, luogo = bo, esclamazione quando non si sa qualcosa 
Btw, lasciare solo nel deserto = abbandonato. 

Pa pà, accucciarsi, mettere al mondo = papà. 

Pr, luogo di manifestazione = per (moltiplicazione) 

Prt, prodotto, uscita = prodotto, porta, portare, apertura. 

Fa, fare, creare, portare, sostenere = fare, fa. 

Ftt, lino = manifattura 

Nwt, cielo = notte 

Nb, signore, nobile = nobile 

Mer, amore, magnete = amare, amore 

Rw, leone = ruggire 

Ha, (esclamazione), discendere = ha, hai (esclamazione di dolore) 

Her-mes, nascita di Horo = Hermes 

Sn, naso = sniffare 

Snt, immagine = santo 

Sntr, incenso = salnitro 

Sp, dividere, separare = separare, sapere 

Sr, colui che ha acquisito il dominio su sé stesso = signore, sire 

Shb, scambiare, sostituite = scambiare 

Qb, duplicare = cubo 

Qd, idea della forma = quadrato 

Kapt, incenso = captare 

Tw, tu = tu 

Tr, tempo = tre, ternario 
Dy, dare = dare, dai 
Dwa, adorare = due, dualità 
Dsrt, terra rossa = deserto 




Lettera A 


Indice alfabetico dei simboli riportati nel vocabolario 

Riportiamo qui di seguito i luoghi del vocabolario in cui i singoli geroglifici compaiono: questo lavoro è importante 
perché 1’ introduzione di un determinato glifo, che riassume una funzione in una determinata immagine, nella grafia di 
parole apparentemente diverse tra loro crea nella lettura di queste stesse parole un legame vitale, così mostrando i casi 
in cui interviene quella determinata funzione. 


Lettera a 

là (a) aquila (o avvoltoio), 1 e ss., 12, 13, 25, 28, 30, 
33, 35, 38, 39, 42, 48, 51, 52, 53, 54, 56, 64, 65, 69, 71, 
72, 73, 75, 76, 80, 

A (aw) manubrium sterni e costole, 2, 3, 38, 

(l (ab) fuoco, 5, 8, 27, 28, 30, 38, 69, 

I (ab) vaso dei profumi rovesciato da cui esce la 
fiamma, 3, 4, 

434 (abw) elefante, 4, 

© (abd) spicchio di luna, 37, 48, 

(ar) corda d’ arco, 6, 48, 64, 

(ah) ibis cornata, 7, 14, 
a (aht) bozzolo di crisalide, 7, 28, 75, 

[Q] (aht) Sole che appare all’ orizzonte (tramonto), 

S (ahti) due bozzoli, 

È (atp) uomo inginocchiato con il vaso in testa, 11, 38, 
75, 

(atj) corona, 10, 
ét (aij donna che allatta, 10, 

% (as) goccia, 17, 28, 30, 33, 34, 47, 41, 43, 52, 53, 69, 
72, 

(ad) coccodrillo, 2, 11, 

Lettera i 

^ (a o i) stelo di canna, 1, 3, 5, 7, 9, 10, 19, 12 e ss., 
30,42, 72, 73, 81, 

ìfr (i) uomo inginocchiato con la mano sul cuore e la 
destra in segno di affermazione della propria essenza/ 
esistenza, 11, 12, 16, 19, 20, 26, 30, 33, 35, 49, 50, 53, 
59, 60, 61, 62, 64, 

Uh (ia) dorso sostenuto dalla colonna vertebrale, 15, 38 
w (iab) scodella, 34, 

1 (iaw) uomo in piedi che compie il gesto di piegarsi in 
avanti mostrando i palmi verso la divinità, 13, 80, 
l/f (iaw) uomo vecchio che cammina appoggiandosi al 


bastone, 13,14, 

T (iawt) simbolo composto, 13, 

M (iah) Sole che irradia, 14, 22, 30, 53, 

(iat) trespolo dell’ insegna, 15, 

(iadt) pioggia, 15, 71, 

^ (iah) crescente lunare, 16, 

^ (iw) vitellino, 16, 18, 

% (iwa) osso del femore, 16, 

Pi (iwn) colonna, pilone, 18, 19, 

# (ib) vaso rappresentante il cuore, 7, 15, 18, 52, 

M (ip) figura geometrica, 13, 19, 

(in) vaso nw che cammina, 

(in) tilapia nilotica, 17, 20, 

0 (inb) muro, muraglia, 

4 (im) croce, 19, 

(im) cuneo di Maàt, 19, 20, 

(imah) manubrium sterni e costole, 19, 

ì (imn) simbolo composto da quello del solstizio e dalla 
piuma di Maàt, 20, 

^ (ir) occhio, 13, 21, 32, 33, 39, 50, 81, 

fi (is) papiro arrotolato, 22, 23, 25, 28, 36, 40, 41, 42, 47, 
48, 50,51,57, 62, 64, 69,71,73, 75, 

(it) barile di birra, 54, 56, 

(idb) cuneo, 41, 

Lettera ii (j| 

P P o i (ii) doppio stelo di canna, 42, 49, 50, 51, 52, 69, 
70, 75, 76, 79, 

^ (ii) gambe che camminano, 3, 8, 15, 16, 27, 28, 34, 
57, 58, 70, 

% dualità, 3,10,18,19, 35, 50, 51, 52, 62, 65, 68, 71, 

iS (ii) uomo con il dito mignolo della mano sinistra in 
bocca, 3, 6, 10, 11, 13, 16, 18, 22, 26, 28, 31, 36, 42, 50, 
51,58,64, 70,71,76, 80, 


-1 - 
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Lettera à 

(à), avambraccio, 2, 5, 11, 13, 15, 16, 25 e ss., 30, 
35,41,42,45,48, 52, 57, 64, 70,71, 


(àa) picchetto, 2, 15, 25, 36, 

'"ET 1 (ààh) simbolo composto, 27, 
ì (àwt) bastone con cui si batte il grano, 73, 

Hr 1 (ab) simbolo composto, 

%3 (ab) corno del toro, 25, 26, 81, 

I (àba) scettro àba per purificare le offerte, 25, 58, 
(àbw) corno di bovino e vaso nw, 25, 31, 

® (àabt) segno composto, 25, 
fi (àpr) pendente, 26, 41, 
a® (àn) occhio nel bozzolo, 26, 


¥ (ành) ankh, 26, 41, 66, 
t=J) (art) mandibola, 26, 

I (ah) torre o facciata del palazzo, 27, 
IC (ah) rete da pesca o collana?, 27, 


[Hi (àha) scudo con mazza, 27, 

? (àha) scettro aha, 27, 

^ (àsa) salamandra, 28, 

(asm) immagine di un falco, 28 
(àkr) cormorano, 28, 

3cap:(àd) fuso, 28, 29, 41, 


Lettera w 

% (w) pulcino di quaglia, 2, 3, 7,11,13,15,16, 20, 21, 

22, 24, 25, 26, 27, 30 e ss., 33, 35, 38, 41, 45, 46, 48, 
49,50,51, 52, 53, 57,59,65,69,70,75,76,79, 

|f (w) corda a spirale che si svolge, 1, 2, 3, 10, 14, 15, 

16, 17, 19, 20, 22, 23, 27, 30 e ss., 33, 34, 40, 48, 51, 
59, 

(wa) nodo rivolto verso il baso, 16, 30, 53, 
fi (wab) gamba con il vaso nw al posto del ginocchio 
da cui esce f acqua, 26, 30, 

I (was) scettro was, 3, 30, 

"ivk (wia) barca a forma di mezzaluna che trasporta la 
pietra grezza, nave ermetica, 10, 41, 81, 

1 (wad) scettro wadj, 30, 

Ik (vadt) cobra sulla calotta cranica rovesciata, 30 

fi (wadd) scettro wadj congiunto con la lettera d, 30, 


(wà) arpione, 30, 

fi (wàb) gamba con vaso nw al posto del ginocchio da 
cui esce f acqua, 25, 30, 

A (wàf) .. 

^ (wàt) strada, 16, 26, 31, 

Mk (wn) lepre, 17, 31, 32, 53, 

Hb (wn) fiore con quattro petali, 31, 

XJ (wp) corna bovine, 16, 19, 31, 

^ (wpwawp) sciacallo sul trespolo, 16, 

1 (whm) coscia anteriore del toro, 32. 

1 (wsr) scettro wser, 32, 

© (wsh) collana, 33, 69, 

(wr) rondine, 1, 6, 15, 22, 32, 38, 46, 

G (wt) uovo con le orecchie o umano, 11, 32, 54, 62, 68, 
69, 70, 

(wtw?) uovo con le orecchie che sputa, 1, 8, 23, 

1 (wts) asta della bilancia, 
t (wd) .,.,41. 

A (wdhw) tavolo delle offerte, 

0 (wdpw) vaso, 25, 53, 

^ o wdn) bocciolo di loto, 

(wda) simbolo composto, 


Lettera b 

J (b) gamba, 3, 4, 9, 14, 15, 18, 19, 24, 25, 26, 31, 32, 

33 e ss., 46, 47, 51, 53, 54, 56, 57, 65, 69, 70, 72, 73, 
76, 80, 81, 

Ir* (ba) cicogna, 25, 30, 33, 34, 56, 
i (bnw) airone, 34, 

^ (bit) ape o mosca da miele, 33, 


Lettera p 

□ (p) simbolo geometrico, 3, 5, 11, 19, 30, 35 e ss., 46, 
49, 51, 52, 53, 55, 57, 58, 61, 65, 66, 67, 75, 81, 

Xfi (pa) anatra che sbatte le ali, 5, 35, 

Q (pwt) simbolo geometrico, 3, 35, 

■fpl (pi) geroglifico geometrico, camera, 15, 19, 21, 27, 
30, 35, 36,42,51,55,59,71,73, 80, 

■4pi (phr) intestino, 72, 73, 
m (pt) cielo, 37,43,45,46,48, 51, 

(ph) posteriore del leone, 26, 36 




Lettera A 


®L (pss) vertebre, 64, 

4 (pd) anatra che si alza in volo, 4, 5, 73, 

Lettera f 

(f) lumacone o vipera, 2, 3, 5, 7, 8, 10, 17, 22, 23, 
26, 35,38,41,46, 62, 70, 75, 

Lettera m 

là, (m) civetta, 5, 6,10,12,19,20,22,28,31,32,39 e 
ss., 47,49, 53, 57, 58, 59, 66, 67, 68, 73, 75, 76, 79, 

^ — (ma) cuneo di Maàt, 5, 28, 

o s# (ma) falce, osso temporale, 8, 19, 42, 40, 61, 
73,81, 

.a (maà) cuneo di Maàt, 40, 58, 

Q (màij vaso di granito rosso desher, 41, 

(mi) braccio che offre il pane, 

^ (mi) simbolo composto, 

^ (ma) simbolo composto, 

— (mw) acqua alta, 9, 15, 16, 24, 28, 31, 33, 38, 41, 
42,45,49, 52, 54, 

4 (mwt) avvoltoio, 41, 46, 

a (mn) scacchiera, 19, 41, 66, 81, 
fissi (mn) palo d’ ormeggio, 

Ì(mnh) cesello?, 41 

H (mnhX) colonna del naso (bendella), 41 
!Hk (mm) due civette, 

\ (mr) zappone, 42, 

ì (mr) vaso nw contenente il picchetto, 6, 41, 81, 

5 (mr) vaso nw da cui esce il fuoco, 41, 

(mr) piramide, 34, 41, 

fjij (mr) canale, bacino, 41, 42, 52, 

O (m\\) otre, 42, 

(mhà) bilancia, 42, 

i (ms) tre pelli di sciacallo legate insieme, 42,43, 

(mt) fallo, 43, 58, 75, 

! (mdw) mazza, 43, 

fìt (md) simbolo composto, 43, 

Ci (mdh) cerchio che cinge la testa, 43, 

(mdt) rotolo di papiro chiuso, 2, 3, 7, 10, 11, 15, 
19, 22, 26, 27, 29, 30, 38, 41, 42, 43, 51, 54, 56, 57, 64, 
65, 70, 


Lettera n 

^ (n) linea d’ acqua con sette onde, 6, 10, 17, 18, 19, 

20, 23, 26, 30, 31, 33, 34, 35, 36, 41, 42, 45 e ss., 49, 
51, 53, 58, 59, 61, 62, 66, 70, 71, 73, 76, 80, 81, 

(n) corona rossa, 

.^4 (ni) braccio piegato, 45, 51, 81, 

\ (niw) struzzo, 45, 

f (nw) vaso nw, 7, 15, 16, 20, 31, 34, 41, 42, 45, 46, 59, 
74, 76, 

(nw) vaso nw con attrezzo per aprire la bocca, 

® (nwt) segno della città, incrocio, 4, 5, 14, 18, 19, 31, 
42, 45, 72, 75, 81, 

^0 (nb) ciotola, 2, 46, 47, 

IMI (nbit) collana in oro, 

W (nbt) palazzo con la scodella, 46, 

"Sk (nbti) avvoltoio e cobra su canestri, 46, 
l (nfr) trachea e cuore, pendolo, 46, 

I (nfn) carruba, 47, 
t (nrt) testa di avvoltoio, 

^ o i (nm) scodella e coltello, 20, 58, 

(nn) due braccia opposte, 22, 57, 

^ (nh) numida m. meleagris, 47, 

44 (nn) stelo di papiro, 
n (ns) lingua, 47. 

(nt) due archi uniti insieme in un astuccio, 47, 

1 (ntr) bandiera che sventola al vento su asta, 47, 53, 55, 
62, 

< (ntrt) bandiera che sventola al vento su asta, 
t (nd) 47, 

Lettera r 

(r) bocca o lente, 3, 6, 9, 23, 24, 26, 32, 36, 42, 43, 

45, 46, 48 e ss., 51, 53, 54, 57, 58, 59, 62, 64, 65, 66, 
67,71,73, 74, 76, 79,81, 

è/(rà) Sole, 10, 23, 27, 31, 36, 41, 48, 50, 51, 55, 70, 
80, 

(rà) ouriboros, 

(rw) leone, 48, 

$P (rwd) scalinata, simbolo geometrico, 16, 
f (rn) foglia di palma, 49, 

03 (rn) cartiglio o nodo magico, 49, 
l (rnp) simbolo composto, 49, 
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Vocabolario dell’antico egizio 


ITf/ 'm) occhio radiante, 49, 
k (rs) papiro che nasce dalla bocca, 42, 50, 

'ir’ (rkjt) pavoncella, 50 

Lettera h 

rn (h) spira, 6,21,32,46,48,51, 
i (hm) 30 

Lettera h 

I (h) corda avvolta su sé stessa a spirale, 3, 7, 11, 16, 

19, 20, 21, 22, 27, 33, 37, 42, 43, 46, 47, 50, 52 e ss., 
64, 65, 73, 76, 80, 81, 

IT (ha) papiro fiorito, 7, 11, 

0 (h o hw) tempio, palazzo, 54, 55, 

(hw) zanna di elefante, 52, 80, 

(hh) ciotola con quadrato rotante, 53, 

A (hp) tendone di copertura, 52, 53 
^ girino, 53 

^ ft)n) pianta fiorita, 7,13, 21, 42, 76, 

^3 (hnh) mano che presenta il vaso nw, 

M (hm) recipiente pieno d’ acqua, 53, 
il (hm) paletto, 53, 

^ (hmw) remo o timone, 53, 

0 (hmt) ... 

A (hr) falco, 5, 
tsh§ (hr) cielo, 53, 54. 

^ (hrw) volto umano, 23, 43, 53, 54, 

# m uomo con le braccia levate al cielo e una 
fronda di palma sulla testa, 54, 

\ (hs) vaso rituale, 

(hsb) due diagonali incrociate, 30, 36, 47, 57, 70, 
t (hk) bastone a gancio, 14, 54, 

JA (hi) parte anteriore del leone, 9, 52, 

53 (hi h r) falco dentro un quadrato, 54. 

(hip) piano delle offerte, 15, 55, 

\ (hd) mazza hedj, 55 
(J (hdtj corona bianca, 55 

Lettera h (kh) 

i (h) terra, 7, 8, 14, 19, 22, 26, 27, 28, 30, 42, 47, 50, 
56 e ss., 66, 67, 


1 (ha) fiore di loto, 42, 56, 

*& (ha) Sole al suo levare, 56, 57, 

T (habt) ventaglio?, 

& (hfa) pugno, 6, 

A (hat) tavolo delle offerte, 

? 

(hat) braciere ove si bruciano le offerte, 3, 

(hw) mano che tiene un flagello, 57, 

H (hpr) scarabeo stercolario, 22, 57, 

(hps) coscia del toro, 57, 

£ — (hnr) colonna del naso, 

ffi (hnt) vasi rituali uniti insieme, 58, 

B (hnt) porzione nasale (naso + guancia), 38, 50, 58, 
61,62,71, 

è (hr) punta di lancia o ornamentale, 

I (hrw) remo, 58, 
t (h h) scettro con testa di toro, 26, 

(hs) montagne, 13, 20, 33, 75, 81, 

(ht) ramo secco biforcuto, 1, 5, 7,10, 16, 58, 

§ hi ni collare, 64, 

Lettera h (kh) 

o=» (h) organo femminile?, 33, 56, 59, 

(ha) ossirinco, 59, 

0 (hm) brocca, 59, 

ÌtA (hn) corpo di quadrupede (vello), 59, 

A (hn) braccia che remano, 

M (hr) incudine, 27, 59, 

^ (hr hrw) simbolo composto, 

Lettera s (z) 

(s) chiavistello, 2, 3, 8, 20, 36, 41, 53, 58, 60 e ss., 
71, 

A (sa) anatra, 5, 60, 64, 66. 

• (sa) colonna vertebrale, 60, 

Ó (sa) 61, 64, 

V (sa) nodo con due ali, simbolo delle due Maat, 60, 

(sab) sciacallo, 61, 

UT (si) chiavistello che cammina, 34, 

I (sma) trachea e polmoni, 61, 

li o $ (sn) freccia rivolta verso il basso, 61, 
jÉÉfe o (ss), nido, 18, 62, 
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Lettera A 


Wl (ss) paletta e contenitore dell’ inchiostro, 62, 79, 
(ssm) coltello, 41, 

? (ssst) sistro, 18, 62. 

^ (sst) fiore a sette petali sotto le coma bovine 
rovesciate, 62. 

^ (skr) barca funeraria con il falco, 62, 

Lettera s 

P (s) stoffa piegata, 1, 7, 8, 14, 21, 22, 34, 38, 42, 43, 
46,47, 50, 54, 62, 64 e ss., 70, 72, 74, 79, 

V (sab) pelle, 17, 

‘fel (sa hj gazzella con collare 2 , 64, 

^ (si) pezzo di stoffa piegata, 64, 

4* (sw) giunco in fiore, 20, 34, 65, 

B (swt) uovo, 14, 35, 64, 65, 

'k (sba) stella a cinque punte, 7, 15, 19, 22, 26, 31, 42, 
56, 64, 65, 66, 70, 

B (sba), porta, 26, 65, 

me (sp) reticolato, campi coltivati, 65, 

^«5^ (spi) denti, 65, 

® (snn) corda con cui 1’ architetto prende le misure, 
23, 

^ (sud) oca arrostita, 66, 

(srk) scorpione, 66, 

I (sfun) scettro sekhem, 12, 66, 67, 

I (shn) bastone biforcuto, 

M (sfu) campo di giunchi acquatici, 14, 

:iÉf (sfa;) simbolo geometrico, 

^ (ssm) simbolo composto, 

£> (ssr) matassa di lino, 26, 68, 

P (si) trono di Ra, simbolo geometrico, 8, 19, 32, 

? (sk) simbolo composto, 22, 30. 

A (st) pelle attraversata da una freccia, 

Iti (st) Seth, 67, 

^ (stp) attrezzo per aprire la bocca su un blocco, 

PS (sd) padiglione della festa sed, 68, 

Ì (scia) gru, 1, 33, 

tP (sdm) orecchio del toro, 24, 43, 68, 

Lettera s (sh) 

= (s) mattone, 15, 22, 26, 28, 32, 35, 36, 50, 57, 62, 
67, 69 e ss., 76, 81, 


SS (sa) campo di loto, 3, 8, 69, 

PL (sa) artiglio, 

P (sw) piuma di stmzzo, 23, 40, 70, 
jA (sps) mummia seduta, 12, 

X (sn) nodo, 70, 71, 

Q (sn) nodo magico, 65, 

(snj) capelli sciolti, 13, 15, 17, 20, 71, 

^ (ma) aratro con lacci, 36, 51, 71, 

(stria) papiro fiorito, 

1 (sms) simbolo composto, 70, 

i®Z; (ssp) ... 

tMf (ssni) granaio, 15, 

^ (sci) otre legato?, 

Lettera k (q) 

A (k), pendio di una montagna, 23, 28, 33, 34, 53, 54, 
66, 67, 72 e ss., 

ffi (k\s) uomo su due felini dal lungo collo, 72. 

lì (kni) abbracciare, 53, 73, 

F (knb) gnomone, 73, 

Si (krr) rana, 73, 

1 (ks) simbolo composto, 74, 76, 

(1 (kbh) vaso rituale per versarci’ acqua, 73, 

■mh; (kn) misura, 42, 73, 

1 (kd) ..., 74, 
d (kd) punteruolo, 74, 

# (kdd) pupilla dell’ occhio, 74, 80. 

Lettera k 

(k) scodella con manico, 9, 14, 15, 20, 22, 33, 41, 
50, 62, 65, 75, 

U (ka) braccia alzate al cielo, 34, 75, 

(ka) toro, 16, 21, 75, 

£3 (km) lama seghettata, 10, 66, 67, 75, 
o (kp) 75, 

Lettera g 

® (g) crogiolo, athanor, 9, 10, 76, 81, 

^ (gb) anatra, 76, 

(gm) plegadis falcinellus (ibis nero), 76, 



Vocabolario dell’antico egizio 


1 / il si 

1 (grh) cielo con la parte terminale della colonna 
vertebrale, 22, 

o èz (gs) angolo, 68, 76, 


X* (dhw) ibis religiosa (ibis bianco), 51, 
° (del) colonna djed, 

(dd) due serpenti, 


Lettera t 

M (t) volta o calotta cranica, 1, 3, 5, 6, 7, 10, 11, 13, 15, 

16, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 28, 31, 32, 33, 34, 

35, 37, 38, 41, 42, 43, 46, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 

56, 57, 58, 59, 62, 65, 66, 67, 68, 69, 71, 73, 75, 76, 79, 

80, 81, 

ftgfF (ta) terra, 42, 

^§1 (ta) ..., 

1 (ti) alambicco, 10,13, 20,75, 

^ (tm) chiatta con remo, 23, 

X (ir) simbolo composto, 

É (tp) testa, 

(ts) due estremità che convergono verso il centro, 8 

Lettera t (th| 

« f|) bolas, 10,11,15, 34,41,43, 49, 62, 68, 

£S (la) uccellino, 79, 

T T 2 (taw) vela gonfiata dal vento, 18, 79, 
dS (ti) bolas che camminano, 34, 

§ (tb) sandalo, 79, 

tt? (tnt) cielo con tre paletti, 8, 

Lettera d 

igé (d) mano, 5, 6,11,15,19, 24, 26, 28, 30, 36, 38, 
41,43,48,51,66, 68, 74, 

A (di) fuoco, 27, 50, 66, 

(di) braccio che offre il fuoco, 43, 80, 

# (dwa) stella a cinque punte, 80, 

@ (dwat) stella racchiusa nella terra, 80, 

© (dr) canestro, 43, 47, 
f&tè (drt) mano aperta, 

ÌM? (dsr) mano con nhbt, 

(ds) phenicopterus roseus, 81, 

Lettera d (dj) 

il (d) serpente, 55 
A (da) fuoco, 2, 

I (dba) dito, 28, 42, 

||gÉ: (dw) orizzonte, 4,19, 


Altri simboli 

© T unità che contiene in sé la dualità, 23 
© ..., 61 

A triangolo, 15 
H simbolo geometrico, 43, 

.#*.,71, 

H ...,7,14,22,42, 

d tre stanghette orizzontali, 46, 58, 62, 64, 69, 70, 75, 
A tre granelli orizzontali, 76, 

... 5 58, 

simbolo composto, 8, 

..., 67, 

□ ..., 71, 

coperchio, 51, 
simbolo composto, 59, 

simbolo composto, 76, 
o granello di sabbia, 3, 33, 62, 70, 

? spiga d’ orzo, 12, 19, 28, 
nodo 32, 

0 pianta, 33, 46, 69, 
pesce, 33, 34,45, 

ÌM serpente che striscia, 9, 34, 

X cobra, ureo, 13, 16, 49, 

vitellino che salta, 19, 

TSì ariete, 59. 

XI orice, 41. 
coccodrillo, 65. 

f Khenti-amentiu, 4, 19, 
ariete, 5 

3T parte anteriore dell’ ariete, 70 

"X testa di leonessa, 10 
ala, 81, 

% falco sul trespolo, 9,12, 33, 52, 54, 81, 

AT" testa di airone, 40, 

XI uomo nella pelle con il flagello (simbolo di principio 




Lettera A 


maschile), 7, 53, 

^ uomo nella pelle (simbolo di principio maschile), 
37,41,50, 65, 70, 76, 

di donna nella pelle (simbolo di principio femminile), 
7, 10, 12, 15, 32, 35, 41, 47, 50, 53, 54, 57, 59, 62, 64, 
67, 

à donna nella pelle con la piuma di struzzo (simbolo di 
principio femminile), 40, 

A pelle sethiana, 19, 

fi pelle di ariete con chiave di vita, 59. 

4 donna incinta, 35, 

É donna che allatta il bambino sulle cosce, 49, 
iP infante con il dito in bocca, 47, 49, 52, 

À uomo prostrato, 79, 

Ai uomo con la sferza, 5, 11, 27, 38, 53, 56, 58, 65, 75, 
/il uomo con il bastone, 66, 

C uomo che danza, 19, 

I mummia in piedi, 57, 72, 

A uomo con le braccia alzate, 72, 

M uomo che costruisce un muro, 74, 

Fi mummia sdraiata sul letto, 59, 

^ occhio truccato, 17, 
bocca che sputa, 3, 30, 62, 

#*§ fallo che eiacula, 33, 34, 47, 51, 

IM braccio con la sferza, 5, 6, 8, 15, 16, 20, 32, 47, 
51,73, 

jf gamba piegata, 10, 41, 43, 
gamba piegata con coltello, 15 
# casco da guerra, 57, 

h coppa per bruciare 1’ incenso, 10 
i% scodella, 33 

attrezzo per aprire la bocca, 42, 46, 

..., 66 

^ nodo, 76 
ìf 50, 

15 

fi casa dei vasi canopi, 19, 
ffl santuario, 58, 

’lSf sarcofago, 74, 
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Lettera A 


Alcuni simboli egizi presenti anche nel rongorongo e nel proto indo 
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Vocabolario dell’antico egizio 


ành 




* 










Lettera A 


Breve elenco di espressioni comuni 


¥ S ^ A là fl P J abbr. ¥ A P (anh wda snb) possa egli essere dotato di vita, essere vigoroso, essere in salute. 


d o iàs» abbr. I (imj-r) colui che è nella bocca (cioè il preposto) 


^ t (Imjt.f) cos 


cosa e m esso 


(Imn mrj) magnete di Amon 


(Impw tpj dw.f) Anubi sul suo posto alla testa dell’ orizzonte (all’ entrata del Duat) 


1 A 


(n swt) Re dell’ Alto Egitto (lett., che appartiene alla sponda del giunco) 


(n sw bit) Re dell’ Alto e del Basso Egitto (lett., che appartiene alle sponde del giunco e dell’ ape) 


(ni wi Rà) (io sono) appartenente a Rà 


! ( maà h rw) giusto di voce, giustificato (davanti al tribunale di Osiride) 


(mi Rà) come Ra 


SS! (hr ahtj) Horo dal doppio orizzonte 


(hrj ssta) colui che veglia sul segreto 


^Sp (hr pa Rà) Horo il Sole 


(Rà.t tawj) cPrincipio femminile di Rà, delle due Terre 



Vocabolario delVantico egizio 


ftt ^ + Jr (Ra di-f sw) (normalmente tradotto con) Rà si leva (significa) Ra si manifesta come Sole visibile e, 
così facendo, distribuisce il suo fuoco (luce e calore), che diventa il soffio vitale che fa nascere piante e animali 



Vocabolario delVAntico Egizio 


Piccola grammatica 


La lettura degli antichi testi nelle grafie più antiche, 
basate sulla pittografia, non ha niente a che vedere con 
la lettura grammaticale. Inizialmente, cioè, 1’ uomo ha 
espresso il senso vitale di un suono o di un gruppo di 
suoni attraverso la realtà vitale che li rappresenta in 
natura. Ciò vuol dire che ogni segno ha una sua realtà 
ontologica ed esprime un principio cosmico attraverso 
una sua manifestazione. Dunque la lettura di un testo 
non può essere altro che per evocazione, come un 
bambino che non sa leggere evoca il senso del testo 
trasmesso dalle immagini. La lettura grammaticale si è 
aggiunta solo successivamente, man mano che 1’ uomo 
si è distaccato dal suo stato naturale e ha incominciato a 
sviluppare in modo autonomo il mentale. Tuttavia, nei 
popoli che si sono mantenuti fedeli alla Tradizione, tale 
lettura si è aggiunta dando vita a significati in apparenza 
banale, ma non si è mai sostituita alla prima, che ha 
continuato a essere la vera e unica lettura. Nonostante 
ciò, qui di seguito riportiamo alcune regole grammaticali 
ritenute convenzionalmente valide dagli studiosi che si 
sono occupati di questo problema, sottolineando però 
che, come spesso è stato osservato, le numerose 
anomalie del testo mettono spesso in dubbio la validità 
di regole ricostruite a posteriori e in modo empirico. 

Il verbo 

Il verbo egizio non conosce i tempi e va preferibilmente 
tradotto al presente. Anche in questo caso la spiegazione 
si pone sul piano teologico. Infatti il tempo è di per sé 
illusorio e va considerato come genesi; ciò che esiste per 
la realtà dello spirito è solo 1’ eterno presente, cioè la 
realtà spirituale, che resta tale anche nelle contingenze 
dell’ incarnazione. 

Inoltre sovente 1’ azione viene espressa al passivo. La 
ragione si rinviene nel processo d’ inversione che 
subisce lo spirito nel penetrare la materia, così come nel 
funzionamento del cerebrale. Ritroviamo tale attitudine 
sotto il nome di inverso anche nelle matematiche 
antiche. 

Un caso emblematico è costituito dalla costruzione oggi 
conosciuta come sedjemnef o forma del verbo sdm- 
f . Si fa f esempio: sdm.tw.f, uno (tw) è sentito 

(sdm) da lui (f), che noi traduciamo con egli sente. La 
spiegazione di questa forma si rinviene nella 
considerazione della funzione dell’ ascolto, che consiste 
nel ricevere il Verbo: quindi si tratta della parola che 


crea e del contenente atta a riceverla; per cui si scrive 
per indicare che è sentita una cosa da qualcuno. 
Un’ altro esempio si fa con: dd.tw n.f r pn, questa 
cosa è detta a lui, che lett. suona come “è detto a lui 
rispetto a questa cosa” ; ove si nota 1’ inserimento della 

n per separare il verbo dal soggetto quando questo è un 

sostantivo. Se è preceduta dal verbo (r)di, dare, la 
frase è introdotta da un causativo del quale funge da 
oggetto: 

Si conoscono poi anche altre forme, chiamate sdm-n-f, 
che risultano dalla combinazione di un participio passivo 
e un dativo di possesso o agente ed esprimono 
essenzialmente cosa occorre o accade a qualcuno o dal 
suo agente. In questo caso al forma in -n è inseparabile 
dal verbo. In alcuni casi tale forma può essere preceduta 
da iw, A reso con: “E’ che ...” . 

Pronomi-suffissi. 

In egizio 1’ indicazione del genere (maschile o 
femminile: infatti non esiste il neutro, che è sostituito dal 
femminile 4 ) così come del singolare o del plurale è 
spesso demandato all’ utilizzo di suffissi, che si 
attaccano alla parola cui si riferiscono e che li precede. 
Questi sono: 

-i, 1 A pers. sing., io, me, mio (usato anche come 
vocativo, se scritto con flS). 

-k, 2 A pers. masch. sing., tu, te, tuo. 

, 2 A pers. femm. sing., tu, te, tuo. 

-f 3 A pers. masch. sing., egli, lui, suo. 

P -s, 3 A pers. femm. sing., ella, lei, suo. 

— - n , 1 A pers. pi., noi, nostro. 

1: t ' 

zZ -tn, 2 A pers. pi. masch., voi, vostro. 

;11 % 

~~ -sn , 3 A pers. pi., essi loro. 

D S § 

-w, 3 A pers. pi., essi, loro. 

Quando, poi, in certe parole si aggiunge un pronome- 
suffisso, accade che vi sia 1’ aggiunta anche di una - w, 
come in dpi , barca, ove si ha dpwt.f la sua barca. 

Nel caso di uso come suffissi i pronomi vengono 
normalmente usati come genitivo oppure anche dopo 

preposizioni, come n _ (a ...), o possono anche essere 
attaccati al verbo. 


4 La ragione è semplice: in Natura esiste solo il genere maschile e quello femminile. Quest’ ultimo assolve a una funzione sostanzialmente passiva o 
ricettiva e quindi riveste un ruolo sostanzialmente neutrale. 
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La particella ds, '^1, viene usata come rafforzativo del 
pronome (pronome riflessivo), un’ antica forma di 

pronome riflessivo 3 A pers. pi. è st, P 
Gli stessi suffissi, al plurale, possono anche agire da 
pronomi, seguendo immediatamente la parola che li 
precede. Al singolare, invece, essi sono: 
wi, 1 A pers. sing., io, me. 
tw, 2 A pers. masc. sing., tu, te. 

, , 2 A pers. femm. sing., tu, te. 

Pu, sj , 3 A pers. masc. sing., egli, lui. 

P^, si, 3 A pers. femm. sing., ella, lei. 

Tw è anche usato come pronome indefinito, uno, nella 
forma sdm.f : dd.tw , uno dice; mk tw dd.tw , guarda 
(uno), uno dice. 

Pronomi indipendenti. 

I pronomi possono essere anche indipendenti: in questo 
caso normalmente essi sono posti all’ inizio della frase 
e costituiscono un rafforzativo del soggetto (sono io 
che ...) nelle frasi in cui segue immediatamente un 
predicato nominale oppure aggettivale. Essi sono: 

ink (anche scritto è» o simili), 1 A pers. sing., io 

:jp&^ntt_ (anticam. ^V^^twt), 2 A pers. masc. sing., tu 

-ìSd, ntf (anticam.#- \^wt), 3 A pers. masc. sing., 
egli 

- P, nts, 3 A pers. femm. sing., ella 
AjSoTT, inn , 1 A pers. pi., noi 
w m, nttn , 2 A pers. pi. masc., voi 
d d, ntsn , 3 A pers. pi., essi 

Aggettivi. 

Gli aggettivi possono essere usati sia come epiteti che 
come predicati che, ancora, come sostantivi. Nel primo 
caso essi seguono il sostantivo, prendendo il suo genere 

e numero. Al singolare la desinenza -t, mostra il suo uso 
al femminile o passivo. Al plurale 1’ egizio distingue tra 
il duale e il plurale propriamente detto, cioè composto 
da tre o più unità. Ciò consente di tenere separata 
1’ individualità, la dualità e il ternario (o molteplicità), 
che sono i tre aspetti o momenti della creazione. Nelle 
grafie più antiche ciò è indicato attraverso la ripetizione 
del grafema. Successivamente, invece, si ricorre alle 
seguenti desinenze: 

w, masc. pi. 

ILq, wt, femm. pi. 


A -, wj, masc. duale 
&\\, tj, femm. duale 

La molteplicità viene anche indicata dal grafema « n 0 o i. 
Invece, fino al medio regno, la dualità è indicata con u. 
Tuttavia può accadere che le desinenze sopra indicate 
vengano omesse. 

Vi sono poi forme di aggettivi, che terminano in -j e sono 
il risultato dell’ aggettivizzazione di sostantivi o 

preposizioni, come in rsj, meridionale, o mhjtj, 
settentrionale. In questi casi si nota 1’ aggiunta alla 
parola da cui 1’ aggettivo deriva della desinenza -i,A , o 

-j, u, nel masc. sing., e di -tiw, rappresentato da ì\, nel 
femm. pi. di aggettivi derivanti dai nomi, come in 
mhjtj w, nemici. Un caso di aggettivizzazione della 

preposizione è rappresentato da àrj (var. irw) che deriva 
da lis verso, dentro, rispetto a. Si conosce poi anche 
la forma nj, dalla preposizione n, —, che viene usata 
come genitivo indiretto, con il senso di “appartenente 
a” . La sua declinazione è la seguente: 

—, nj, masc. sing. 

.dsA, njt, femm. sing., njwt, femm. pi. 

♦ ,;L ^ 

—, njwt, masc. pi. 

In alcuni casi la -j può essere sostituita dalla ripetizione 
del determinativo, come in niwty o in ahtj. La 
terminazione in -j può poi talvolta essere sostituita da 
quella in -w, come in hrw o mitw. 

Gli aggettivi dimostrativi (nb ogni; 0 pn —, 
questo)normalmente seguono il loro sostantivo e 
precedono gli 

altri aggettivi; ma ki ^AA (femm. kt, -), altro, e 
anche 

pa Vi, questo, e pf(j } % , quello, invece li precede. 
Essi sono: 

□ If, pw, masch. sing., questo (più di recente, —, pn) 

tw, femm. sing., questa (più di recente, —, tn) 

nw, pi., questi, queste (più di recente, +4% nn) 

■ .-Ut, nj, masch. sing., altro 

4AT, kt., femm. sing. o pi., altra, altre 

Ad , kjwj, masch. pi., altri 
Si noti che in realtà kj è un sostantivo, 1’ altro. 
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Quando invece sono usati come predicati, essi precedono 
il sostantivo e sono invariabili. 

Quando, infine, sono usati come sostantivi, essi sono 
seguiti da un determinativo che specifica il riferimento. 

Preposizioni. 

In egizio vi sono le seguenti preposizioni: 

(m), in, per mezzo di, da o fuori di; 

— (”)> a; 


<S> (hr), con o vicino a. 

La prima è connessa all’ idea di passività e quindi di 
mezzo attraverso cui la causa si manifesta: pertanto 
viene utilizzata sia per indicare uno stato in luogo sia il 
mezzo attraverso cui si agisce o da cui si manifesta. 
Inoltre essa è utilizzata anche nel senso di “come” . 
Gardiner porta 1’ esempio: iw nds pn m ss, questa 
persona è nella posizione (cioè riveste il ruolo) di scriba, 
con ciò sottolineandosi che egli ha acquisito il ruolo, 
piuttosto che la qualità permanente dello scriba. Tale 
ultima, infatti, spetta alla funzione cosmica o Principio e 
quindi non può essere acquisita da un soggetto, che può 
averla solo se egli incarna quel dato Principio. 

La seconda lettera è connessa all’ idea di onda e di 
propagazione o influsso: quindi esprime il dativo e 
1’ azione verso qualcuno. 

La terza è una lettera radiante, che porta in sé 1’ idea di 
penetrazione: quindi esprime il moto verso o dentro 
qualcosa; e anche il termine di paragone rispetto a 
qualcosa. 
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